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Con l'articolo di fondo e le mozioni pubblicate nelle pagine 2, 6 
e 7, diamo ampia relazione e documentazione sul Congresso del- 
PUNURI a Rimini. Una scelta di poesie della Resistenza vuole ricor­
dare il dodicesimo anniversario della lotta dì liberazione, di cui parla 
anche Teditoriale. Completa il numero II regno di Dio e la giustizia, 
nella prospettiva dei temi di quest'anno, ed il dibattito di facoltà 
sulla medicina come scienza biologica.

Abituato in altri tem pi a com m em orazion i roboanti o a c e leb ra ­
zion i d i ep ich e gesta, il p o p o lo  italiano p are ch e lasci passare di 
anno in anno con  sem pre m inore attenzione V anniversario d el 25 
aprile.

E non ci stupisce affatto e  non ci preoccupa se questo  atteggia­
m ento vuol solam ente significare un rifiuto d i fo rm e retoriche che  
solo sulla retorica si sostengono ed  una accettazione sostanziale 
ed  interiore invece d i ciò  che la Resistenza ha rappresentato nel 
nostro Paese. In  questo caso non c e  ch e da rallegrarsi, p erch è  può  
essere anche questo un segno d i maturazione dem ocratica.

Ma non vorrem m o che assiem e al rifiuto della  retorica, vi fosse  
un d es id erio  d i dim enticare qu el p er iod o  e non p er  i lutti ch e da 
una parte e dalValtra qu el p er iod o  ha provocato  n elle  fam ig lie , n elle  
città e  nel Paese, ma p er  d im enticare l'im pegno e la tensione m o­
rale ch e hanno fatto d i qu el p er iod o  uno d ei p iù  valid i d ella  nostra 
storia.

A 12 anni d i distanza, possiam o d ire definitivam ente superata la 
fase della  forzatura po litica  tendente ad assegnare ad una parte il 
m on opolio  d ella  Resistenza, d ei M orti e  d e l l ’apporto di uom ini, an- 
''he se la pubblicistica  d i sinistra, ch e p iù  d i ogni ultra ha  saputo 
dedicarsi a questo p er iod o  con  m olta attenzione e con  sforzo  n ote­
vole, ne ha dato ovviam ente una interpretazione parziale.

I l  tem po fa  giustizia di certe d eform azion i e  falsificazion i e  p ro ­
babilm ente tra non m olti anni si potrà arrivare ad  una valutazione 
storica com plessiva che, superate le  p o lem ich e person ali e  contin­
genti, d ia  una visione della  lotta d i lib eraz ion e in Italia  così com e  
essa è stata e com e già è sentita nell'anim o p op olare .

P erch è se in e ffetti una Storia, degna di questo nom e e non d e­
form ata, oggi non abb iam o, ch iara v isione di ciò  ch e la R esistenza  
è stata possiam o averla da qu elle  lettere d ei condannati a m orte che  
am pia d iffusione hanno avuto attraverso la stam pa, m a ch e dov reb ­
bero essere ancor più d iffuse soprattutto fra  i giovani, p er  iniziativa 
di co loro  ch e m aggiori responsabilità hanno nelVeducazione d i essi.

Stanchezza, delusion i, lotta po litica  condotta spesso con  durezza, 
hanno intiepidito gli anim i e fatto dubitare ch e la v isione d e lla  so ­
cietà ch e appare ai condannali a m orte n e ll’ultim o loro  m om ento d i 
vita, fo s se  una v isione m itica ed  utopistica capace d i dar loro  forza  
per a ffron tare l ’estrem o sacrificio , ma incapace invece d i dare lin ee  
di azione ai superstiti.

Certam ente era una visione generale d ella  società, la visione e 
la ricerca d ei valori che avrebbero  dovuto costituire la base d e l rico-’ 
struito Stato e non l'indicazione d i lin ee operative, ma la Costituzione 
italiana è stata stesa secondo quello  spirito^ cercando d i concretizzare 
giuridicam ente ed  organizzalivcm enle qu ei valori.

Ma il p er ico lo  oggi p resen te è  appunto qu ello  d i accettare la 
vita d i ogni giorno così com e essa si presen ta, riducendo al m assim o  
le  p rop rie  preoccupazion i, cercan do d i v ivere edon isticam ente il m e­
glio  p ossib ile , senza nessuno sforzo  d i ricerca, senza nessun im pegno  
m orale, E  il rich iam o allora o tutto ciò  che può ricordare quegli 
anni assume il carattere di giudizio, di rim provero, d i sollecitazione  
ed  un im pegno d i vita cui più non si vuol aderire.

P er questo fo r se  può essere più fa c ile  il lasciar passare inosser­
vata questa data.

Pur ch e la pace tornasse, pur che si potesse costru ire una società  
m igliore allora  si era disposti a qualunque sacrificio personale.

A llora  cattolici e  non cattolic i erano insiem e im pegnati e  non vi 
erano preoccu pazion i d i prestig io , tim ori d i invadenze, tentativi d i 
sop ra ffaz ion e ; ch iunque com batteva era  ben  accolto  e  non si fa c e ­
vano ricerche gen ealog iche p er  ved ere  se gli antenati avevano o  non  
avevano partecipato alla  un ificazione d ’Italia . Tutti potevan o p arte­
cipare alla lotta contro  il nazifascism o e tutti avevano diritto a par­
tecipare alla costruzione d e lla  nuova so c ietà : anzi era cercato  l ’ap ­
p orto  d i quanti più  italiani fo s se  p ossib ile . A llora  i singoli cattolici 
d i essa le  strutture della  società , p e r  testim oniare anche con  Testre- 
cercavano d i ispirare la loro  azion e alla  fe d e  relig iosa  p e r  vivificare 
ìlio sacrificio  e  in ogni caso con  là loro  coeren te presenza, la verità  
e  la validità d e l cristianesim o.

E si p o treb b e  con tin u are; ma a noi qu i prem eva  so lo  accennare 
a llo  scadim ento d i tensione m orale ch e si è avuta in questi anni e 
trovare una g iustificazione d el sem pre più  tiep ido  r icordo  d i qu ei 
giorni.

E c i p rem eva sottolin eare d ’altra parte com e il r icordo  d e lla  R e ­
sistenza ancor oggi possa serv ire a tutti gli italian i; ed  è un invito, 
alm eno in questa occasione, a rileggersi i docum enti p iù  signifidativi 
d i qu el p er io d o , a rip en sare ai m otiv i ed  ai v a lori ch e  tanti italiani 
hanno m osso allora  e ch e ancor oggi p osson o  dare fo rza  a ch i creda  
e voglia  una società  d i uom in i realm ente lib eri, (f.s.)

11 Congresso delPllMCRI a Rìmìnì
Per i termini con cui si è 

proposto e sviluppato, il 
VII Congresso Nazionale 
deirUNURI — tenutosi a 
Rimini dal 9 al 13 aprile — 
risulta più di altri di diffici­
le valutazione; o, meglio, la 
valutazione die di esso si 
può dare risulta al di fuori 
degli schemi con i quali, or­
mai tradizionalmente, si era 
abituati ad interpretare i ri­
sultati di questa manifesta­
zione degli studenti italiani 
organizzati.

Questo Congresso, infatti, 
non ha presentato, come in­
vece era accaduto in passa­
to, uno scontro violento e 
apparentemente incomponi­
bile fra i due raggruppamen­
ti di maggioranza — l’Inte­
sa e rUGI — ; o quanto me­
no non ha determinato una 
situazione per cui una sola 
forza debba obiettivamente 
essere considerata la leader, 
in senso assoluto, dell’attua­
le momento della Rappre­
sentanza, ma piuttosto ha 
registrato una reale conver­
genza di giudizi e di obiet­
tivi, da parte deH’UGI e 
dell’Intesa, sull’attuale si­
tuazione universitaria e sul­
la politica che di conse­
guenza il movimento stu­
dentesco è chiamato a svol­
gere : sarà poi nell’interno 
di questa iniziativa, nel suo 
precisarsi culturalmente e 
politicamente, che si attue­
rà la necessaria dialettica 
dei gruppi e la loro vi­
cendevole, ulteriore, qualifi­
cazione.

Per questo motivo il Con­
gresso di Rimini, sebbene 
costituisca una tappa im­
portante, e forse decisiva, 
nella \ita della democrazia 
universitaria, non apre un 
periodo di crisi per l’Unio­
ne Nazionale e per la Rap­
presentanza, per questo la

posizione dei gruppi acqui­
sta caratteri più sfumati e 
meno categorici e il giudi­
zio generale si fa — neces­
sariamente — meno deciso.

Di tale situazione va reso 
atto ai gruppi i quali han­
no rispettato i limiti obiet­
tivi entro i quali essi dove­
vano muoversi (limiti deter­
minati dalla sostanza reale 
dell’attuale momento) evi­
tando in tal modo di intro­
durre nel dibattito congres­
suale temi ed argomentazio­
ni fittizi e di comodo che a 
null’altro sarebbero serviti 
se non a creare artificiali mo­
tivi per una inutile rivalsa 
;da parte dell’Intesa) o per 
una difesa su antiche posi­
zioni (da parte dell’UGI) con 
il solo risultato di appe­
santire la situazione e di 
negare all’iniziativa della 
Rappresentanza il necessa­
rio respiro.

Soprattutto positivo ci pa­
re, in questo momento, il 
note\'ole rinnovarsi della 
Unione Goliardica Italiana 
nei confronti dei motivi che 
più l’avevano caratterizzata 
in passato (ed in un passa­
to anche recente): soprat­
tutto interessante è l’abban­
dono di un anticlericalismo 
tanto acceso quanto sterile 
ed inutile, e l’accettazione 
piena — diremo d e iure 
oltre che d e facto  — del­
l’Intesa Universitaria come 
forza di politica universita­
ria autonoma e quindi si­
tuata in modo proprio al­
l’interno del movimento stu­
dentesco.

E questo fatto merita un 
giudizio positivo non solo 
per se stesso, ma anche, e 
forse più, perchè è indice 
di un generale « sbloccar­
si » della situazione univer­
sitari, e dell’importante ruo­
lo che in essa ha giocato l’In-

tesa Universitaria la quale, 
nel riproporsi in modo nuo­
vo, ha costretto gli altri 
gruppi a prendere atto del­
la realtà delle cose e ad 
adeguarsi ad essa.

In questi ultimi anni, ma 
segnatamente dal Congres­
so di Grado in poi, una ri­
serva — ovviamente gratui­
ta — deirUGI sulla esisten­
za di un proprio e valido si­
gnificato ad una unitaria 
presenza politica dei cattoli­
ci nell’Università, aveva so­
vente costretto in un piano 
di mera schermaglia tattica 
l’incontro fra i due gruppi 
di maggioranza nella Giun­
ta deirUNURI così come 
negli Esecutivi dei diversi 
Organismi Rappresentativi 
di sede; ma aveva soprat­
tutto fatto assumere alla 
Unione Goliardica Italiana 
la pretesa di essere l’unica 
forza garante dell’autono­
mia del movimento studen­
tesco e perciò stesso l’unica 
sede da cui tutti — cattoli­
ci compresi — avrebbero 
potuto e dovuto muoversi 
per le loro iniziative a favo­
re dell’Università.

La mancata accettazione 
da parte dell’Intesa di que­
sto assurdo schema (e per 
questo possiamo oggi valu­
tare positivamente — al­
meno in parte — il dibatti­
to ideologico avutosi a 
Grado: esso ha consentito 
di riaffennare la validità 
delle ragioni che conduco­
no ad un proporsi in modo 
originale ed autonomo del­
le singole forze di politica 
universitaria) detenninava 
come conseguenza un’accu­
sa di clericalismo nei suoi 
confronti e — di riflesso —

{Continua a pagina  2)
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un qualificarsi dellUGI in base 
a motivi propri del pili superato 
anticlericalismo.

Il Congresso di Rimini ci sem­
bra abbia fatto giustizia su que­
sto falso atteggiamento dei go­
liardi, consentendo così alla Rap­
presentanza di superare questa 
sua grossa passività tradizionale : 
e in ciò sta un primo motivo del­
la nostra valutazione positiva di 
questa massima Assise degli uni­
versitari italiani.

L'abbandono da parte delPUGI 
dei temi di un ormai superato 
anticlericalismo e la sua accetta­
zione leale e rispettosa (e non 
più tendenzialmente strumenta­
le) della collaborazione con l’In­
tesa Universitaria non può dirsi 
frutto semplicemente di un atto 
di buona volontà, nè può rite­
nersi una graziosa affermazione 
fatta nella consapevolezza della 
sua gratuità ; ma al contrario i 
Goliardi hanno dovuto pagare 
il loro prezzo politico perchè la 
nuova linea che si sono dati, ac­
quistasse concretezza : e in ciò 
stà la garanzia che il mutamen­
to verificatosi non rimanga solo 
alla superficie delle cose.

Il prezzo pagato dall’UGI è di 
doppia natura: da un lato esso 
ha determinato Fabbandono del­
la posizione di cartello indiscri­
minato di un fronte laico alFin- 
terno delFUniversità, con la con­
seguente urgenza di una quali­
ficazione non più ideologica mr 
politico-programmatica di fron­
te ai problemi della scuola uni­
versitaria; dall’altro ha imposto 
l’accettazione dei limiti propri di

A chi si fosse mosso sul piano 
dei contenuti si sarebbe trasferi­
to in questa situazione il compi­
to di essere guida del movimento 
studentesco : e l ’Intesa ha assun­
to questa non facile posizione 
non solo nella misura in cui es­
sa ha saputo proporre certe li­
nee programmatiche di rinnova­
mento dell’Università (e l’esame 
delle mozioni riportate in que­
ste pagine dimostra chiaramen­
te in che limiti ciò sia avvenuto); 
ma anche — pregiudizialmente
— nell’aver indicato questa via 
come quella su cui deve eserci­
tarsi oggi l’impegno del movi­
mento studentesco.

Il consenso goliardico che a 
questa prospettiva ha raccolto
— e quindi la piattaforma, uni­
taria su cui tutto il Congresso 
s’è mosso — non toglie nulla a 
questa valutazione.

Significa, al massimo, due co­
se soltanto : innanzi tutto la ca­
pacità critica dei Goliardi nel 
valutare esattamente i termini 
reali della loro iniziativa e quin­
di il loro rapido adeguarsi alla 
situazione; in secondo luogo il 
particolare carattere della Giun­
ta Pannella, già contrassegnata 
da quegli elementi di collabora­
zione effettivamente politica, e 
non semplicemente tattica, che il 
Congresso di Rimini ha posto in 
luce come una delle possibilità 
più interessanti che sono aperte 
oggi alla Rappresentanza univer­
sitaria.

Indice di questo a noi pare il 
modo con cui, attraverso la rela-

Prim a mozione genera le
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giorni 9, 10, 11, 12, 13, 14 aprile 1957 udita la relazione del presi­
dente dell’UNURI la approva sottolineando in particolar modo la 
positività delle indicazioni e degli obiettivi politici propri del Movi­
mento Studentesco, nei suoi rapporti con la vita politica del Paese, 
nella definizione delle esigenze morali, di studio, economiche e so­
ciali dello studente, nella volontà di perseguire la riforma democra­
tica dell’Istituto Universitario e della Scuola Italiana.

Riafferma su queste linee la sicura positività della collaborazione 
fra le forze politiche dell’Intesa e dell’U .G .I., di nuovo, conferman­
dola come attuale e insostituibile elemento di propulsione del Movi­
mento Studentesco.

Impegna quindi il Consiglio Nazionale Universitario e gli Or­
gani Esecutivi dell’UNURI a porre alla base del proprio lavoro il 
programma dell’attuale Giunta e le indicazioni programmatiche della 
relazione del Presidente e della Giunta dell’UNURI, potenziate e 
specificate dalle delibere del Vili Congresso; sottolineando la neces­
sità di mantenere organizzata la direzione nazionale dell’UNURl 
ai tradizionali criteri di collaborazione dei gruppi di maggioranza.

F .to : MOMBELLI (U. G. I .)
BODRATO (Intesa Universitaria)

chi si pone come forza politica 
con tutto ciò che da questo de­
riva : in modo particolare il nuo­
vo modo di intendere i rapporti 
Era i gruppi.

Già in sede di risultati con­
gressuali si è potuto constatare 
le conseguenze di una simile si­
tuazione : il fatto che si siano 
presentate, con un certo succes­
so, una lista dì indipendenti e 
una di forte tinta anticlericale 
(la lista « Giordano Bruno » di 
Ungari) segna i nuovi limiti 
obiettivi entro cui oggi è chia­
mata ad agire l’U.GJ.

Ma per comprendere appieno 
il perchè di questo notevole rin­
novamento nella situazione uni­
versitaria italiana (di cui il Con­
gresso di Rimini è stato ad un 
tempo il momento di verifica e 
di sollecitazione), occorre, a que­
sto punto, esaminare a chi risale 
Finiziativa di aver promosso ed 
attuato il nuovo « corso ». Non è 
certo per un fine di mal riposta 
partigianeria che a noi sembra 
di poter indicare, a questo pro­
posito, nell’Intesa Universitaria la 
forza che ha saputo rimettere in 
movimento le acque, da troppo 
tempo stagnanti, della democra­
zia universitaria. L’essere sta­
to accettato, dall’Intesa Universi­
taria, subito dopo Grado, il te­
ma della riforma della scuola co­
me quello più proprio e più con­
seguente all’attuale momento sto- 
¡ji.co . e politico italiano, ha con­
sentito ad essa di muoversi allo 
.interno di una prospettiva rea­
le di azione e di mettere in chia­
ro come l’iniziativa goliardica 
Sviluppatasi in quel congresso si 
fondasse solo sull’indicazione di 
uria ipotesi di azione e non su 
dei contenuti precisi secondo cui 
orientare quelFàzione.

zione iniziale, la Giunta si è pre­
sentata al Congresso : in essa ve* 
niva superata largamente la piat­
taforma secondo cui essa era sta­
ta costituita, non essendovi più 
traccia di quelle provvisorietà 
che pure Faveva caratterizzata al 
suo formarsi.

Ma a questo punto un altra 
precisazione si rende necessaria. 
Il dibattito congressuale ha sa­
puto mettere in luce l’esistenza di 
alcuni obiettivi (riguardanti la 
autonomia dell’Università e il 
suo significato, il rinnovamento 
della facoltà e l’attuazione del 
principio costituzionale del dirit­
to allo studio) verso i quali la 
Rappresentanza universitaria de­
ve oggi impegnarsi ; e i gruppi 
di maggioranza hanno concorde- 
mente manifestalo di voler agire 
in questo senso : occorre però te­
ner presente che la qualificazio­
ne dell’Intesa e delFUGI nei con­
fronti di questi problemi (cioè le 
prospettive e le soluzioni che es­
si indicano) è ancora parziale e 
approssimativa.

Per questo non è lecito ipote­
care il futuro sulla base dell’ac­
cordo oggi esistente, ma doven­
dosi continuamente far riferi­
mento alle nuove acquisizioni che 
i gruppi faranno e alle possibi* 
lità effettive di una integrazione 
di queste; non è dato oggi pre­
vedere fino a qual punto resiste­

rà la « piattaforma unitaria » 
creatasi in Congresso.

Ci sembra sia necessario ri­
chiamare l’attenzione dei gruppi 
su questo fatto : sopratutto allo 
scopo di evitare che l’accordo og­
gi raggiunto possa costituire un 
pretesto per un disimpegno del­
le forze universitarie nel ricer­
care continuamente i motivi più 
validi del loro vivere autonoma­
mente e con originalità nella de­
mocrazia studentesca.

Ma abbiamo visto che non sta 
solo nell’accordo fra UGI e In­
tesa il fondamento dì un giudi­
zio positivo su qpiesto Congresso ; 
ma su elementi più certi e meno 
contingenti : la nuova dimensio­
ne assunta dai Goliardi e il nuo­
vo indirizzo che è stalo impres­
so alla Rappresentanza.

Forse .si è concluso, con il Con­
gresso di Riniini, un altro capi­
tolo della storia della democrazia 
universitaria : quello dedicato al­
le grandi battaglie ideali indi­
viduale e proposte* in sede di af­
fermazione di principio.

Il nuovo corso si presenta con 
caratteristiche tutt'affatto nuove : 
in esso sarà a livello delle sin­
gole indicazioni particolari e spe­
cifiche che verrà accertata la ca­
pacità delle diverse forze non di 
concorrere astrattamente e gene­
ricamente alla formazione della 
politica della Rappresentanza, ma 
di contribuire, in concreto, ad un 
rinnovamento dell’Università at­
tuato con certi criteri e con date 
caratteristiche.

E ’ questo un momento indub­
biamente difficile sèppur neces­
sario. La sua necessità è eviden­
te : un movimento rappresenta­
tivo intanto giustifica la sua esi­
stenza non in termini di gretto 
rivendicazionismo nè in forme 
fondamentalmente avversive in 
quanto sappia farsi portatore di 
precise volontà politiche, e di an­
cor più precisi programmi e prò- 
poste : studio, questo, che non è 
ancor quello del movimento stu­
dentesco, e verso il quale esso de­
ve, per forza di cose, tendere.

Ma il muoversi su questo pia­
no porta con sé un grosso peri­
colo : e non solo quello del tec­
nicismo dichial-ato, quanto, peg­
gio, quello di non meditate rot­
ture all’interno delle forze poli­
tiche esistenti dovute all’incapa­
cità che taluno può avere di co­
gliere, nei confronti degli atteg­
giamenti concordi assunti dai va­

La Messa e la vita in terio re

ri gruppi di fronte alle « cose 
concrete», i diversi motivi ideali 
che quegli atteggiamenti ispira­
no e sostengono.

Anche in questo caso, in effet­
ti, avremmo una sorta di tecnici­
smo, ma particolarmente insidio­
so, perchè nascosto da una pro­
spettiva di presunta politicità.

In conclusione, quindi, possia­
mo affermare che 1 insegnamen­
to che il Congresso di Rimini 
consente di trarre è estremamen­
te semplice anche se particolar­
mente importante (ed è per que­
sto che abbiamo ritenuto neces­
sario valutarne la sostanza in 
rapporto alle singole forze piut­
tosto che esaminarlo in sé): esso 
ha indicato i modi e i settori da 
cui oggi deve partire l’iniziati­
va politica della Rappresentanza.

Ancora una volta, pertanto, (e 
non potrebbe non essere così) la 
responsabilità della situazione è 
affidata ai gruppi : a questi spet­
ta garantire la Rappresentanza da 
eventuali decadimenti così come 
è compito loro seguirne ed at­
tuarne lo sviluppo secondo le 
indicazioni che via via si vanno 
elaborando.

Cario M » GregoUn

L e  a ltre 'mozioni sono riporta­
te  n e lle  pag in e  6 ^ 7 ,  così an ch e  
i risultati d e lle  e lez ion i d e l C on­
sig lio  N azionale delVUNURI.

Oggi più  che m ai è  necessario 
nutrire la nostra fed e . Siam o ar- 
rivati ad  un punto storico^ per  
cui anche d e i cattolici, le  cui se ­
rie aspirazioni m orali non vanno 
disconosciute e  sconfessate, ci 
dichiarano apertam ente d i non sa­
per più  credere, o p er  lo m eno di 
avere una fed e  vacillante e  incer­
ta. Accanto a quei num erosissim i 
cattolici, che vivono nelVindiffe- 
renza pratica, altri p er  m otivo di 
sincerità si sentono obbligati alla  
rinuncia d e lla  fed e  della  loro  ner- 
d e età. E  la vita quotid iana ci 
m ette continuam ente a contatto di 
persone che non credono più. La  
loro  in eiedu lità  inizia alVepoca 
d e l L iceo  e  delVUniversità e  con­
tinua p er  tutta la vita. Non è raro 
il caso d i m enti poderose , capaci 
di vaste visioni dell'universo, le  
quali si p erdon o  d ietro  lè  loro  
id ee personali, d isprezzando tutto 
il patrim onio d i fed e  avuto nella  
infanzia.

I l  frutto d i tutto ciò si chiam a  
apostasia. E  d ietro  a queste tra­
g ed ie spirituali il p ianto dispera­
to d i tante m adri e  spose.

P ossib ile  che con tanta leggerez­
za si abb ia  il coraggio d i scuotersi 
d i dosso la p rop ria  fed e , quando  
sta sopra tutti la voce trem enda  
d i Gesù, ch e a fferm a : a C hi non 
cred e sarà condannato! ». U uom o  
vale p er  qu ello  ch e crede. Si lascia 
un patrim onio d i fe d e  ch e h a  nu­
trito i nostri m eravigliosi santi ed  
è stato il substrato della  nostra c i­
viltà, e  in cam bio  cosa si o ffre?

Non sta a noi indicare tutti i 
m ezzi p er  coltivare la p rop ria  fe ­
d e ;  ci basta indicare nella  litur­
gia della  Messa il mezzo più  ac­
cessib ile  a tutti p er  a lim entare la 
fiaccola  d e lla  verità.

Una partecipazion e attiva della  
M essa è com e uno stim olo ecc i­
tante a lla  vita d i fed e  sopranna­
turale. L e form u le d e l M essale so­
no infatti una pro fession e d i fed e  
ininterrotta. I l  mezzo p er  curare 
l'atrofia d e lla  nostra vita sp iritua­
le  è forse a portata  d i mano.

Apro il M essale e  nella form ula  
in izia le leggo : « In  nom ine pai- 
tr is ...» : m i ritrovo im provvisa­
m ente in facc ia  alla  augustissima 
T rinità d i Dio. Dio m i guarda, 
m entre sto prendendo p arte atti­
va a l sacrificio  d i Cristo.

Un p o ’ p iù  innanzi, seguendo il 
sacrificio^ il Sacerdote celebran te  
intona il « G loria in excelsis Deo- ». 
Mi unisco a questa sp len dida  sin­
fon ia  scritta a g loria  d e lla  Trinità. 
Prim a si adora : « laudam us te, be  
nedicim us te, adoram us te, glorifi- 
camus te ». P oi si ringrazia: « Gra- 
tias agimus lib i  ». ringrazio il P a­
d re  p er  la  grandezza d e lla  sua glo­
ria, ch e  raccolgo, m entre contem ­
p lo  Vuniverso da  Lu i creato. Lo  
ringrazio p er  qu ello  ch e  cono.sco 
e  p er  qu ello  c h e  ancora non so.

R ingrazio il F ig lio , c h e  p er  m e 
si è incarnato e  p e r  m e si è  pure 
im m olato sulla Croce.

L ’E p isto la  e  il Vangelo riferisco­
no in dettag lio  Vinsegnamento dot­
trinale e  m orale connesso con  il 
tem a d e lla  liturgia e  d e l m istero  
d e l giorno. Leggo attentam ente il 
contenuto d e i  sacri testi e  attingo 
Vinsegnamento d e lla  fed e  da lla  
fon te prim aria  d e lla  rivelazione. 
So ben e ch e  non tutta la B ib b ia  
€ racchiusa nel M essale; m i ba­
sta sapere ch e  d i essa la  p arte  
m igliore è  qu i concentrata.

P oi il C red o : Passo in rasse­
gna le  verità d ella  fe d e  sotto il 
controllo  d e i P adri d e lla  Chiesa  
e d e i C oncila , ch e  Vhanno defi­
nito nei suoi m inim i d ettag li; 
brevissim e sentenze, espresse con  
la massima sobrietà  e  lim p id ez ­
za, m a con il turgore d e lla  veri­
tà genuina e  lucente.

E d  ora  non m i resta ch e  d i 
fissare la m ente con  devoto  e 
um ile assenso a l rito sacrificale  
ch e  sta p er  realizzarsi sulVAlta- 
re. I l  silenzio si fa  p iù  assolu­
to e  invita a lla  pregh iera . A con­
tatto co l m istero d i fed e  p er  e c ­
cellen za  mi sento com e invitato 
a cred ere, assolutam ente, integral­
m ente, allo  stupendo atto d ’am ore  
c h e  Dio sta p er  fa r e  verso d i me.

N el raccoglim ento osservo g loba l­
m ente l’essenza della  Messa, le ­
gata ad una legge d i rigorosa 
unità. La Messa non vuole tanti 
sacerdoti offerenti, m a uno so lo : 
Cristo, d i cui il m inistro cele­
brante è il rappresentante, inca­
ricato d i prestargli la lingua e  la 
parola . N eppure tante sp ecie  di 
vittime, com e nei sacrifici dei 
pagani, m a una so la : Cristo nel­
la sua ad orab ile  umanità. Nessun 
dualism o irridu cib ile tra un sa­
cerdote ch e non è vittim a e  una 
vittim a ch e  non è sacerd ote ; qui 
una sola cosa, Cristo, Sacerdote  
e Vittima.

Penso a l m odo com e è im m o­
lata la vittim a: senza effusione  
di sangue, m a le  specie eu cari­
stiche sim boleggiano la  separa­
zione d el corpo d a l sangue.

« P er mezzo d ei sim boli distin­
ti si ijuiica e dim ostra ch e  Gesù 
Cristo è nello stato d i vittima ». 
{P io  X II M ediator Dei).

Vedo la M essa com e un com ­
plesso d i tre sfere concentriche:

1) la p iù  interna contiene il 
Sacerdote, d i cui il ministro che 
m i sta davanti è il delegato. Cri­
sto è  ora nello  stato d i g loria, ma 
continua ad o ffrirs i p er  una di­
sposizione fatta  nel m om ento  
della  sua passione sanguinosa nel 
C alvario ; ricon obbe allora  tutte 
le  o fferte  ch e la Chiesa avrebbe  
fatto  nel rito eucaristico e tale  
disposizione si mutò in quel- 
Vistante in uno stato d i perenne  
ob laz ion e: il suo atto d i volontà  
è stato com e cristallizzato nel- 
Vim mutabilità d ella  visione bea ­
tifica ;

2) la  seconda sfera, interm e­
d ia, contiene la  vittim a o ffer ta :  
Cristo. Con una p er fetta  realtà, 
vera e  sostanziale, è  presente  
Gesù, ch e  nacque d a l P ad re nel-

nota liturgica
Veternità e  da  M aria V ergine nel 
tem po e patì sotto Ponzio P ilo to ;

3) nella  terza sfera  Gesù Sa­
cerdote im m ola se stesso in m odo  
sim bolico . I l  Signore è m orto  
sulla C roce, facen d o  e ffon d ere  
tutto il suo Sangue fuori d e l  suo 
C orpo. P er esprim ere questo fa t­
to, Gesù nelVultima Cena non usò 
un unico rito p er  trasform are il 
p an e e  il vino nella  sostanza d e l­
la sua p erson a ; m a p rim a mutò 
il p an e nel suo C orpo, p o i il v i­
no nel suo Sangue. Lo  stesso av­
v iene nella  Messa. La  distinta 
consacrazione d e l pan e e  d e l  vi­
no è  com e una m istica spada  che  
taglia in due parti Vumanità 
ad orab ile  d e l R edentore.

L a  Messa è  ora term inata ; si 
sente quasi un disappunto c h e  il 
tem po sia  fuggito così presto. Lo  
accostam ento con questi princip i 
d i fe d e  eccita  la devozione, scuo" 
te il torpore e  Vindifferenza. La  
fe d e  è  oscura e  illum ina, diceva  
un santo. L a  sua oscurità c i fa  
ad erire  a  d e i m isteri ch e  non ve­
diam o. Ma questi m isteri d ella  
vita intim a d i D io, illum inano  
però  m olto il nostro intelletto, 
ch e viene a contatto così con i 
segni d e lla  bontà d i Dio.

Se la  nostra fed e , fosse viva e 
pro fon da  con  qu ale rispetto e  
p ietà  assisterem m o a l santo sacri­
f ic io !  E d  anche con  qu a le  santa 

.Mvidità avvicinerem m o ogni g ior­
no il C orpo d i Cristo a lla  mensa 
delV A ltare!

N oi non vogliam o una fed e  
fred d a , astratta, s im ile ad  un 
sole, c h e  un p ittore a b b ia  rap^ 
presentato su una scena d i tea­
tro. N oi vogliam o una fe d e  viva, 
com e qu ella  d i Tom m aso d ’A qui­
no, ch e lo faceva  p ro rom p ere  nel 
suo Pan^e linguai com e qu ella  
d e l . B ea to  Contardo Ferrin i, ch e  
al m attino d i ogni giorno susci­
tava in lui « una festa  d i santi 
p en sieri ».

Gesù e  passato accanto a m e 
e o ltre a l resto avrà certam ente  
con ferm ato  nella  fed e  la  m ia in­
credulità.
p« Stanislao Cibortini o, s« bm



ï  o  scopo di queste note e del 
susseguente lavoro personale 

e comunitario cui la FUCI invita 
gli studenti di Medicina dovreb­
be essere il seguente: contribuire 
ad eliminare il senso di fram­
mentarietà, di incertezza, perfino 
di inutilità che talvolta si avverte 
nello studio dei singoli esami; 
concentrare l’attenzione sui pun­
ti più realmente significativi di 
tale studio; aiutare a costruire ima 
propria interpretazione della 
scienza biologica come parte ar­
monicamente e continuamente in­
serita della propria visione del 
mondo; aiutare insomma a capire 
la Facoltà di Medicina, a valuta­
re il contributo specifico che essa 
può dare alla propria formazione 
ed alla cultura italiana, e la me­
todologia che le è propria. Anche 
se tutto ciò non è facile, è però, 
soprattutto oggi, doveroso ed uti­
lissimo. oeo

Chi si dedica allo studio della 
Medicina si accorge ben presto 
che le sue radici affondano pro­
fondamente nel terreno della 
scienza biologica pura, fino quasi 
a confondersi con essa. Le pre­
senti osservazioni riguardano so­
lo questo aspetto della Facoltà, 
considerata cioè come centro di 
ricerca, elaborazione e diffusione 
di ima cultura biologica, il cui 
fine principale è ovviamente la 
conoscenza della fisiopatologia 
dell’uomo.

La domanda fondamentale che 
sembra porsi oggi a chi compie 
studi biologici è pressapoco que­
sta; che tipo di scienza è la mo­
derna biologia?

Una risposta precisa a tale do­
manda non è semplice, forse non 
è neppure possibile, eppure oc­
corre, quale criterio che valga co­
me indirizzo di ricerca e di siste­
mazione delle varie nozioni e ma­
terie di studio che si incontrano.

Potrebbe sembrare a prima vi­
sta che sia dovere di uno studen­
te coscienzioso apprezzare ed ap­
prendere con eguale entusiasmo 
tutto ciò che il programma di stu­
di mette innanzi; ma non è così, 
è bene invece comprendere la

dibattiti suiie facoltà

Facoltà e rivolgersi ad essa con 
spirito critico. Il che non significa 
naturalmente rifiutarsi pregiudi­
zialmente allo studio degli argo­
menti meno interessanti, ma, sul­
la base di una preparazione ab­
bastanza armonica ed equilibrata 
e di carattere prevalentemente 
teorico, quale offre oggi in Ita­
lia la Facoltà di Medicina, appro­
fondire con passione particolare 
la parte più viva e rigogliosa della 
moderna biologia.

Quale sia questa parte più vi­
va e rigogliosa può sapersi solo 
dopo aver risposto, almeno in 
parte, alla domanda precedente: 
che tipo di scienza è la moderna 
biologia? Si fararmo qui perciò 
alcune osservazioni a questo pro­
posito.

Si può suggerire, come ipotesi 
fondamentale, la seguente ; non 
esistono allo stato attuale delle 
sostanziali differenze di princìpi e 
di metodo tra la scienza biologi­
câ  e la scienza fisica, nel senso 
più lato della parola.

Si può dire, in altri termini, che 
unico è il cammino finora per­
corso dal pensiero e dalla ricerca 
umana nello stabilire i criteri di 
indagine e nel trovare ed enuncia­
re le leggi generali della natura. 
In tale cammino la scienza biolo­
gica, come tutte le scienze natu­
rali, ha seguito e segue tuttora 
una via tracciata da figure pre­
minenti, come Bacone, Galileo, 
Newton, Einstein, che, per la va- 
stita dei prìncipi da essi trovati 
indagando la natura, non possono 
essere confinati solo al campo 
strettamente fisico.

La scienza biologica ha eviden- 
tenmnte ima sua autonomìa che 
le deriva dal fine proprio e ben 
definito che essa ha, e cioè lo 
studio del fenomeno della iuta; e 
per la complessità e per le prodi­
giose caratteristiche di tale feno­
meno essa percorre più lentamen­
te una strada che per lo studio 
di più semplici fenomeni inorga­
nici e molto più agevole e rapi­

Osservazioni snila medicina come
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da. Ma percorre la stessa strada, 
finora senza sostanziali inciamg.i; 
strada della quale, per la scienza 
in genere, considerata in modo 
unitario, non si vede la fine.

L’ipotesi ora esposta, e che do­
vrebbe essere oggetto di studio e 
critica approfonditi ( 1), può es­
sere sostenuta da due serie di con­
siderazioni, ima dì carattere teo­
rico, l’altra di carattere pratico.

I li metodo scientifico che, 
più o meno spog'io da so- 
vrastnitture ideologiche pur­

troppo spesso materialistiche, ha 
guidato l’uomo negli ultimi tre 
secoli alla scoperta del­
la natura, è il metodo ^
sperimentale. Esso si i
propone di dare il 
massimo di certezza e 
di obbiettività alla co­
noscenza dei fenomem 
naturali, e si basa, co­
me è noto, su due pi­
lastri, del resto già e- 
nunciati da Aristotele: 
il razionale ricorso al­
l’esperienza e l’alterno 
impiego di criteri di 
induzione e deduzione.
La sistemazione con­
creta e costruttiva data 
da Galileo al metodo 
sperimentale si propo­
ne di far si che le leg­
gi naturali trovate per ^
mezzo di esso abbiano '
il massimo di univer­
salità possibile; più ge­
nerale è la forma che ■ 
esse assumono, più es­
se valgono, in forza del L 
principio sperimentale, 
sempre e dovunque finché una 
esperienza, esattamente e obbiet­
tivamente condotta, non ne provi 
il contrario.

Orbene i fenomeni biologici, in 
quanto fenomeni naturali, non so­
no al di fuori di tale universalità: 
se una è la natura non è illogico 
supporre che in essa valgano uni­
che leggi fondamentali. Se una 
di tali leggi mancasse di verifi­
carsi nel mondo biologico, per il 
principio sperimentale, perdereb­
be la sua validità universale, e do­
vrebbe cercarsene una nuova e 
più vasta.

Giò posto, è evidentemente lo­
gico ed opportuno, nella indagine 
biologica, usare per quanto è pos­
sibile lo stesso rigore sperimenta­
le, gli stessi criteri quantitativi (in 
pratica: unità di misura), le stes­
se forme espressive (in pratica: 
formulazione matematica) usate 
con sperimentato successo nell’in­
dagine fisica inorganica; in tal 
modo saranno possibili i più ampi 
scambi e reciproci aiuti nel va­
sto e multiforme lavoro dell’uomo 
che cerca di possedere la natu­
ra (2).

Va detto a tal punto che, per 
quanto si sà, ed è generalmente 
ammesso, nessuna osservazione 
o esperimento biologico è finora 
in contrasto con le più generali 
leggi fisiche e chimiche (3): chè 
anzi le nuove sistemazioni e svi­
luppi di tali leggi, avvenute in 
tempi recenti, sembrano essere di 
sempre maggiore utilità per una 
più intima conoscenza dei feno­
meni biologici.

E ’ inutile dire infine che le 
precedenti considerazioni non si­
gnificano che vita e non-vita so­
no la stessa cosa ; la vita conserva 
tutte le sue prodigiose caratteri­
stiche, ma non come eccezioni al­
le leggi generali dì natura, bensì 
come somma conseguenza di 
esse (4).

2 Di fatto, più o meno con­
sciamente, la via percorsa 
dalla moderna biologia, e 

con essa dalla medicina, nel suo 
rapido ed impressionante svilup­
po, è quella sopra accennata. Non 
bisogna lasciarsi fuorviare da una 
problematica ipercritica spesso 
circolante negli ambienti medico- 
biologici, e che talvolta sfocia in 
posizioni di quasi empirismo. 
Dietro ogni conquista scientifico- 
teorica della biologìa e della me­
dicina, dietro ogni applicazione 
pratica che ne è derivata, vi è 
un enorme lavoro sperimentale

minuzioso, sistematico e che al­
l’apparenza può sembrare arido 
e perfino poco biologico e medi­
co, lavoro eseguito con l’ausilio 
pratico e, si noti bene teorico, di 
tutte le altre scienze, fino alle 
più lontane ed inorganiche.

E ’ stato ed è questo un bene o 
un male per la biologia? E’ forse

P ubblich iam o qui un contributo ch e  si riferisce a lle  discipline 
d e i primi anni della  faco ltà  d i inedicina; faranno seguito su un 
prossimo num ero d elle  riflessioni sull’ordinam ento deg li anni suc­
cessivi della  faco ltà , e  i d u e articoli dovranno essere visti com e  
parte d i un discorso unitario (N.d.R.).

sica; la via è nella stessa direzio­
ne, gli scambi intensissimi, e qual­
siasi barriera a questi scambi si­
gnificherebbe l’atrofia deH’ìndagi- 
ne biologica e delle conseguenti 
applicazioni mediche.

Potrebbe studiarsi, come esem­
pio a questo proposito, lo stato 
attuale del problema dei rappor­
ti tra struttura e funzione in bio­
logia; come l’analisi della strut­
tura sia ormai alla soglia della 
descrizione molecolare della cel­
lula vivente; come al livello mo­
lecolare forma e funzione si fon­
dano e le proprietà funzionali di­
pendano largamente dalla forma 
delle molecole e dai rapporti tra 
molecole vicine; come infine la 
indagine di questa forma e di 
questi rapporti non possa farsi 
senza una mentalità e una tecni­
ca che siano anche squisitamente 
chimico-fisiche ( 6).

Si noti inoltre che tali concezio­
ni non restano a lungo confinate 
nel puro campo conoscitivo, ma 
mostrano presto le loro logiche 
conseguenze anche in campi più 
vicini alla vera e propria medi­
cina applicata: nel campo della 
Patologia, ad esempio, ove si 
sente senza dubbio l’esigenza dì 
superare con nuovi metodi dì 
indagine il dualismo tra alterazio­
ne morfologica e alterazione fun­
zionale (7); ovvero nel campo 
della Farmacologia, ove l’antago­
nismo strutturale al livello mole­
colare sembra destinato a dare 
una base scientifica e imprevedi­
bili sviluppi all’uso di farmaci 
vecchi e nuovi.

Si ammetta dunque esaminata 
e valutata l’ipotesi fatta, che cioè 
effettivamente il metodo da se­
guire oggi nella ricerca e nello 
studio della biologìa, e quindi 
della medicina (almeno nelle sue 
basi biologiche: la psicologia, ad 
esempio merita certamente un di­
scorso autonomo, e pure ha tanta 
e fondamentale importanza in 
medicina) sia non un metodo 
scientifico, ma il metodo scienti­
fico sperimentale, lo stesso che 
deve usare cliiunque indaghi 
l’universo fisico in qualche suo 
aspetto. Bisogna a questo punto 
tirare le conseguenze alla Fa­
coltà, cosi come è oggi struttura­
ta ed organizsata nelle singole 
Università italiane : conseguenze 
evidentemente diverse a secon­
da che si sia accettata o no l’ipo­
tesi.

Se l’ipotesi è accettata, sia pu-

difficile rispondere decisamente a 
questo domanda; si noti però che 
un giudizio negativo può darsi 
solo negando che nel campo bio­
logico vi sia stato recentemente 
un reale grande progresso, avve­
nuto sotto il segno della unità di 
indirizzo e di metodo della mo­
derna ricerca naturale.

E’ facile convincersi di tale 
progresso e di tale imità: basta 
informarsi del punto cui sono 
giunti i più moderni studi su al- 
cimì fenomeni biologici ed i me­
todi con cui sono attualmente 
condotti; ì risultati ottenuti e la 
continuazione in futuro della ri­
cerca sono legati alla rigorosa ap­
plicazione di strumenti di indagi­
ne e di una elaborazione mate­
matica del tutto simile a quelli in 
uso nei laboratori chimici o fisici; 
spesso, a condurre tali ricerche, 
sono proprio chimici o fisici, at­
tratti dall’affascinante problema 
della vita (5).

Non esiste insomma di fatto 
una separazione teorica o pratica 
tra il metodo della ricerca bio­
logica e di quella inorganico-fi-

re con qualche riserva marginale, 
le conseguenze sono chiare: la 
formazione del medico, futuro 
professionista o futuro ricercato­
re, è nelle sue radici la formazio­
ne di un tecnico e di uno scien­
ziato; senza tali radici sarà una 
formazione tronca e anacronistica.

E ’ evidente d’altra parte che 
una differenza esiste, e giusta­
mente, tra il tipo di preparazione 
che è fornita dai primi anni di 
altre Facoltà più notoriamente 
tecnico-scientifiche (Ingegneria, 
Ghimica, sotto alcuni aspetti 
Agraria, ecc.) e quella del primo 
triennio di Medicina: ed assolu­
tamente queste note e non hanno 
lo scopo di suggerire spunti per 
discussioni e proposte di modifi­
che di statuti universitari.

Ma, restando nell’ambito degli 
attuali ordinamenti, è evidente 
che lo studente di Medicina deve 
accostarsi alla sua Facoltà, so­
prattutto nel primo triennio, ove 
si studiano le basi biologiche 
della Medicina, senza contatto di­
retto con altri uomini da assistere 
e relativi più vasti problemi, con 
mente assai simile a quella dei 
suoi compagni delle altre Fa­
coltà tecnico-scientifiche accen­
nate. Deve portare con sè lo stes­
so desiderio di rigore nella ricer­
ca e nella espressione, la stessa 
pazienza e minuziosità, la stessa 
convinzione, detta con le parole 
di Galilei, che « ... noi non dovia­
mo desiderare che la natura si 
accomodi a quello che parrebbe 
meglio disposto et ordinato a noi, 
ma conviene che noi accomodia­
mo l’intelletto nostro a quello che 
ella ha fatto, sicuri tale esser l’ot­
timo et non altro ».

Per fare un esempio, gli esami 
di Chimica e di Fisica, spesso 
mal sopportati, non vanno consi­
derati un ornamento culturale, o 
una palestra per solo esercizio ge­
nerico dell’intelletto, ma vera e 
propria base della preparazione 
di un medico (anche se purtroppo 
svolti talora con indirizzo esclusi­
vamente inorganico); essi danno 
la chiave per comprendere altre 
materie più strettamente biologi­
che e mediche ed una insostìtui- 
bOe educazione metodologica, 
non solo nella ricerca, ma anche 
nella espressione, dato che non 
esiste attualmente nella Facoltà 
un insegnamento di Matematica, 
sia pure facoltativo.

Questa educazione metodologi­
ca va coltivata e serbata, per 
quanto è possibile, anche nello 
studio di tutti i successivi esami, 
anche a costo di un certo lavoro 
supplementare personale o comu­
nitario su alcuni punti di più lar­
go e basUare interesse (si può 
suggerire, ad esempio, il signifi­
cato e la scelta delle unità di mi­
sura, o il valore e i limiti del lin­
guaggio matematico). Per quasi 
tutte le materie in cui la Facol­
ta e diifisa, ma soprattutto per 
quelle del primo triennio, una ta­
le educazione permetterà di co­
gliere con maggiore immediatez­
za e facilità i punti più attuali e 
vitali e le vie della futura ricerca 
con grandissimi benefici ai fini 
di una preparazione critica e com­
pleta.

Un’ultima domanda: esìste og­
gi nell’insegnamento dei docenti, 
nella attrezzatura degli Istituti, in 
ima parola nello spirito della Fa­
coltà, ima spinta nella direzione 
fin qui prospettata?

La risposta anche qui non può 
essere radicale e andrebbe data 
caso per caso, come risultato di 
attente inchieste nelle singole 
Università.

Può dirsi solo che, come non 
esìste unità culturale in genere 
nell’Università italiana, cosi non 
esiste unità culturale nelle singo­
le Facoltà, nel caso nostro in 
quella di Medicina almeno per 
quanto riguarda il pimto di vista 
che si sta considerando. Gome 
probabilmente anche altre, essa è 
oggi in una fase di trasformazio­
ne, più o meno rapida a seconda 
dei casi, ma inevitabile per fatto­
ri interni e per fattori esterni. Nel

(Continua a  pagina  5)
Andrea GuerrHore



L a  lettura d i p oesie  d ella  R esistenza com porta p er  noi, oggi, un 
d o p p io  ord ine d i considerazion i: qu elle  sid  valore estetico  d ei testi 
e  qu elle  sul loro va lore spirituale più generale, d i racconto e  testi­
m onianza d i fa tti e  d i id ea li ch e  ancora ci toccan o m olto d a  vicino. 
Q uesto secon d o  ord ine d i considerazioni, c h e  pure, in m aggiore o 
m inore misura, è  com une a d  ogni lettura d i poesia , acquis'ta per  
qu esti testi, com e in gen erale p er  gli scritti recen ti o con tem pora­
nei, un più  intenso significato, ch e  può a n ch e  indurci a d  un in te­
resse che, da ll’altro punto d i vista, qu ello  estetico, p o treb b e  essere 
escluso da lla  loro scarsezza poetica.

Così, il criterio con cui abb iam o  scelto , a  com m em orazione de] 
d od icesim o  anniversario d ella  L iberaz ion e e  d e l  d ecen n ale  —  a  quello  
in tim am ente connesso  —  d e lla  Costituzione, a lcune p oesie  d a  P« Anto­
logia p oetica  d e lla  R esistenza italiana  > a cura d i E . F , A ccrocca  e  
V. Volpini, ed . Laudi, 1956, è stato a ssiem e qu ello  della  b e llezza  e  
qu ello  d e lla  capacità  descrittiva e  com m em orativa.

L e  p oesie  ch e  presen tiam o appartengono ad  autori d i d iversis­
sim a esperienza, capacità , m aturità. Vi sono rappresen tate le  voci 
d i p o eti d i  fam a  già riconosciuta, e  qu elle  d i giovani più  re cen te­
m ente avviati alla  letteratura fino a  qu elle  incerte d e i giovanissimi, 
cui proprio  la grandezza d eg li avvenim enti fu  occasion e d i poesia.

Se in questa varietà d i atteggiam enti andiam o alla ricerca  d i un 
elem en to  unificante, c red o  che, a l d i là d e ll ’unità estrinseca d i isp i­
razione c h e  deriva d a i fa tti e  da ll’atm osfera  c h e  tutti vissero in q u e ­
gli anni, si possa ricavare d a  qu este  p oesie  un pro fon do  insegnam ento. 
Ci si accorge, infatti, com e la d ed iz ion e ed  il sacrificio d eg li uom ini 
della  R esistenza, e  d e i  poeti c h e  li espressero, n acqu ero  e  si alim en­
tarono in una realtà um ana c h e  conservava tutte le  incertezze, le 
d eb o lez z e , i tim ori ch e  le  sono com uni. N on p otev a  essere  c h e  così, 
a  ben  riflettere, vna è  pur sem pre una scoperta  ch e  facc iam o , è  se 
da  una parte c i sentiam o in tal m odo  loro più vicini, spog liando da  
una fa lsa  m itizzazione la loro figura e  le  loro im prese, d a ll’altra a p ­
prendiam o una più profon da lez ione, d a  cu i s ep p e  trovare, pur nei 
propri limiti, la forza  d i un gran de sacrificio.

Un esam e critico d e lle  p o es ie  c h e  presen tiam o è  im possib ile : 
basti qu a lch e  riflessione su a lcu ne d i esse. In  un prim o gruppo di 
poeti « laureati > (C ovoni, M ontale, Q uasim odo) si può constatare lo 
sforzo  d i com p ren d ere la traged ia  presen te, assiem e a  qu ello  d i com ­
porla o a lm en o collegarla  con il passato, d i iniziare un tentativo di 
sp ieg az ion e e, a lla  fine, d i salvezza. I l  loro atteggiam ento' non sfugge

Io non so cosa dire
in quest'umida ora solitaria
così piena di ansia
così densa di vita
perchè tutto ora mi viene di fuori
e dentro di me vi è una pienezza
che non è mai compiuta.
Così agli uomini — e a me più

[che mai
ora fratelli —
a tutti gli uomini e donne

[quest’essenza
universale 
Fanimo colma.
Io mi perdo in quest’inquieta

[umanità
che si è alzata a raggiungermi.

L uca R uffini

Versi a Giaime Pintor

E ’ permesso a chi cadde nella lotta
di marcire
solo?
E ’ permesso alla foglia imputridita 

[dall’autunno 
di sciogliersi nella terra 
per sempre?
E ’ permesso alla rondine 
abbandonata all’inverno straniero 
di nascondersi tra la neve 
la testa sotto l’ala?

Non s’ode nulla ma il vento 
risveglia il fischio d’un treno.
L ’alba è già scesa sui capelli biondi 
dei ragazzi che avanzano in cielo. 
L ’erba dei prati s’è ritta, a folate 
la luce corre a trattenere l’aria 
per mostrarsi sul prato coi fanciulli 
ancora illesi e splendere di loro. 
Hanno sparato i ciechi contro il sole 
e la terra li mostra per vendetta 
senza riparo, neri della luce 
che li fruga e li lascia avvinazzati 
nel sangue dei fanciulli.

Son leggeri
i partigiani con le stelle rosse.
Il silenzio sarà d’un altro mondo 
a velarti d’un soffio, dove l’alba 
corre nei mari liberi al saluto 
della terra promessa ed in ogni uomo 
decide la speranza che la terra 
fiorita di lavoro abbia il suo canto.

Alfonso Gatto

Alle fronde salici

E  come potevamo noi cantare 
con il piede straniero sopra il cuore, 
fra i morti abbandonati nelle piazze 
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento 
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero 
della madre che andava incontro al figlio

coglierà il grano della loro memoria?
E ’ permesso al figlio di un paese

[defunto
di lasciarsi morire con in bocca 
un pugno di terra 
che si chiama ancora 
Italia?

Antonio R u s s i

A. F. Accrocca

crocifisso sul palo del telegrafo?
Alle fronde dei salici, per voto, 
anche le nostre cetre erano appese, 
oscillavano lievi al triste vento.

Salvatore Q uasimodo
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ad  una certa co lorazion e individualistica, m a non è  p er qu esto  m eno  
vivo e  sincero.

Un secon do  gruppo può com p ren d ere  p o eti che, pur non nuovi 
ad  esp erien ze letterarie an ch e im portanti, trovarono nel clim a della  
R esistenza, una più concreta  linea d i poesia , in connessione con  il 
loro attegg iam en to  id eo log ico  e  politico  (Pavese, C atto). In essi è 
già  presen te lo sforzo  d i una utilizzazione positiva d e ll ’esperienza  
c h e  vivono, d i una sua in terpretazione com e m aturazione d e lla  c o ­
scienza ¡collettiva, in cam m ino verso una m eta c h e  si va precisando.

In  un terzo gruppo, infine, si possono riunire altri p o eti più g io ­
vani, pu re s e  assai d iversi p er  età  ed  esperienza, n e i qu ali em erg e lo 
sm arrim ento e  lo  stu pore d i fron te ag li avven im enti e  d i fron te a  se  
stessi e d  a i com pagni, m a in m od o  diverso, m i pare, d a  qu elli d e l  
prim o gru ppo, in m od o  coeren te , appunto, alla  loro g iovinezza, ch e  
è  sentita  in siem e c o m e  giustificazione, com e salvezza e  com e d o ­
v ere  d i d ed iz io n e  p iena. In  essi è  presen te, n el crollo d i tanti valori, 
l’oscura certezza  della  valid ità  d e l  loro sacrificio , la f e d e  in un av ­
ven ire c h e  d a  qu esto  sacrificio  nascerà.

Sono qu este  fo r se  le  testim onianze più  com m oventi, a n ch e  se  le  
più in esperte, q u e lle  d i  fron te  a lle  qu ali n asce in noi più  acuto il 
senso d e lla  nostra responsabilità , d e lla  n ecessita  d e ll a ccettazion e della  
loro ered ità.

In  loro legg iam o la ricerca  d e l significato d e lla  m orte d e i  com ­
pagni (B ertolucci, Bassani), il d u b b io so  tentativo d i riafferm are, nel 
proprio  sacrificio, la continuità d e lla  Patria (Russi), la constatazione 
d e l vuoto c h e  resta a lle  sp a lle  ed  in siem e d e l  coraggio  con  cui si 
vu ole a ffron tare il presen te (M onterosso), il r iconoscim ento  biella 
pria d eb o lez z a , in cu i app u n to  n asce la  n ecessita  d e l  sacrific io  (Pa­
solini), ed  infine, nella  p o es ia  d e l  m eno c h e  ven ten n e Ruffint, l’a c c e t ­
tazione, pur nella  oscurità p resen te d e l le  id e e  e  d e i  sentim enti, di 
una com unità con  tutti gli uom ini, in una d ed iz ion e  tota le.

R ileggere, oggi, qu esti testi, in d u ce an cora  una volta  a d  una 
qu asi torm entosa dom an d a  sulla nostra bu on a  volontà^ e  cap ac ità  a 
corrisp on d ere ognuno a  suo luogo, a  qu an to  fu  iniziato in q u e i tem pi. 
Possiam o e  d o b b ia m o  dirci, a ssiem e a d  una realistica  valutazione^ della  
strada percorsa , la nostra tensione a  qu eg li id ea li c h e  an cora  r icon o­
sciam o valid i a  gu idare la  nostra con dotta  civile.

Paolo Trionfi

“ La terra e la morte „
jTu non sai le colline 
dove si è sparso il sangue. 
Tutti quanti fuggimmo 
tutti quanti gettammo 
l’arma e il nome. Una donna 
ci guardava fuggire.
Uno solo di noi 
si fermò a pugno chiuso, 
vide il cielo vuoto, 
chinò il capo e morì 
sotto il muro, tacendo.
Ora è un cencio di sangue 
e il suo nome. Una donna 
ci aspetta alle colline.

Cesare Pavese

Non piangere compagno

Non piangere, compagno, 
se m’hai trovato steso.
Vedi, non ho più peso 
in me di sangue. Mi lagno 
di quest’ombra che mi sale 
dal ventre pallido al cuore, 
inaridito fiore 
d’indifferenza mortale.
Portami fuori, amico, 
al sole che scalda la piazza, 
al vento celeste che spazza 
il mio golfo infinito.
Concedimi la pace 
dell’aria: fa che io bruci 
ostia candida, brace 
persa nel sonno della luce.
Lascia così che dorma: fermento 
piano, una mite cosa 
sono, un calmo e lento 
cielo in me si riposa.

G iorgio B assani

Milano, agosto 1943

Invano cerchi tra la polvere, 
povera mano, la città è morta.
E ’ morta: s’è udito l’ultimo rombo 
sul cuore del Naviglio. E l’usignolo 
è caduto dall’antenna, alta sul convento, 
dove cantava prima del tramonto.
Non scavate pozzi nei cortili: 
i vivi non hanno più sete.
Non toccate i morti, così rossi, così gonfi: 
lasciateli nella terra delle loro case: 
la città è morta, è morta.

Salvatore Q uasimodo

Morte di un partigiano

Dorme nei suoi capelli, vegetali 
fili che il sole e il vento scioglieranno 
vivi all’alba: una buia sventagliata 
di mitra lo sferzò tra capo e collo 
come brusca manata di un amico: 
così cadde supino, per voltarsi 
a riconoscerlo e scambiare il colpo.
Non sentì allontanarsi per la riva
i passi dei fucilatori, dopo
che gli diedero un calcio per saluto
gridandogli « Carogna! », e dentro il fiume
scaricarono l’arma e un po’ più avanti
graffiarono rabbiosamente il ponte
di bombe a mano: troppo poco a fare,
anche se così complice od assente,
che la notte straripi di terrore
per un sol sparo secco. Dorme, dorme
lungo disteso, stretto il gonfio collo
nella sciarpa di sangue larga e morbida
sempre più gelida; e il lungo cappotto
indurito di brina è il suo sepolcro.
E  la sua patria è l’erba.

C orrado C ovoni



A nessuno può sfuggire l’attua­
lità d ell’invito a  riflettere, 

quest’anno, in Fuci, sulla virtù 
della  giustizia.

Se da  una parte infatti, oggi, 
nel m ondo, si com batte con im ­
p eg n o  totale p er  un id ea le  di 
giustizia, s’a ffrontano d a ll’altra, 
intorno a questo  id ea le , irriduci­
bili, due contrastanti interpreta­
zioni, ch e determ inano a loro  
volta du e op p oste  concezion i 
della  vita e  della  società , e  ri­
ch iedono da  ognuno una chiara  
presa  d i posizion e ed  una co ­
scien te inserzione nella lotta. Il 
ch e  im pone, p receden tem en te, — 
p o ich é  le  battaglie esteriori e  co l­
lettive vanno vinte prim a nel 
nascondim ento dello  spirito e  d e l­
la persona  —  tutta una revisio­
n e della  propria condotta e  d el  
proprio io, tutto un minuto con­
fronto ed  una d ecisa  volontà di 
intim a adeguazione alla verità  
ch e  si richiam a agli altri, ed  al 
d ov ere  ch e  si reclam a dag li al­
tri. E ’ tanto fac ile  il pericolo, 
purtroppo, in un tem po aperto  
a lle  suggestioni ed  a lle m ode, di 
esprim ersi p er  un program m a, 
sp e c ie  se  sociale, soltanto a p a ­
role, dim enticando la coerenza  
privata ed  interiore.

Attualità d ell’invito, dunque! 
Ma attualità ch e è  d i sem pre per  
il cristiano, se  si pen sa ch e  sul 
cristiano grava continuo il m oni­
to evangelico  ; « C ercate prim a
il R egno d i D io e la sua giusti­
zia... » (Mt 6,33). Per il cristiano 
la giustizia, questa  giustizia, è  
condizione ind ispensabile p er  lo 
accesso  e  la vita n e l R egno di 
Dio ed  è, quindi, una preoccu ­
pazion e d ’ogni m om ento.

Col term ine d i giustizia si in­
d ica  com unem ente tanto la vir­
tù generale, cardinale, ch e  con­
g loba  tutte le  norm e d i relazione 
di un individuo con  gli esseri 
ch e  lo circondano, quanto^ la vir­
tù specifica  ch e  regola i  rappor­
ti deg li uom ini tra d i loro alla 
stregua dello  stretto diritto d i 
ciascuno, e  si su ddiv ide perciò  
in com m utativa, distributiva, le­
gale, punitiva, e  sociale.

N on è  ora il caso d i ferm arsi 
a chiarire le  singole nozióni, b a ­
stando rilevare, ciò ch e  d ’altron­
d e  è  ovvio, com e la giustizia nel 
senso specifico  sopra descritto  si 
include nella  prim a, più  vaga  
é  vasta; e  com e parlar d i questa  
è  pure parlar d i quella. G iova 
forse m eglio, invece, m ettere in 
luce le id ee  principali ch e  il con ­
cetto d i giustizia im plica; e  ri­
scoprire con esse e  ricostruire il 
grande e  denso id ea le  d i p e r fe ­
z ione um ana, ch e  la saggezza an­
tica ci ha tramandato.

Tre sem brano pertanto le  id e e  
piu caratteristiche ed  in terd ipen ­
d en ti c h e  circolano nel con cet­
to d i giustizia. Suscettibili d i va­
ria sistem azione logica, possono  
presentarsi an ch e n el m odo se ­
guente. Innanzi tutto l’idea  d e l­
l’arm onia.

L a  virtù della  giustizia evoca  
subito alla  m ente l’id ea  d e ll ’ar­
m onia e  d e ll ’ordine. E ’ la virtù 
d e ll’ordine, sia d a  un punto d i vi­
sta  statico c h e  d a  un punto d i 
vista d inam ico. E ’ la virtù ch e

com pone i rapporti, proporziona  
i doveri, arm onizza i diritti, crea  
l’ordine. Un ordine, s e  si vuole, 
un p o ’ rigido, ferreo  e  freddo , ma 
ch e  non m anca d ’addolcirsi e  d i­
ventare quasi più um ano, un b i­
sogno d ’eguaglianza, d ’equità. 
Armonia ed  equ ilibrio  ch e  ten­
dono istintivam ente alla conser­
vazione, ch e esigono una pron­
ta riparazione e lavorano ad  una 
p erfetta  restaurazione d i fronte  
ad  ogni attentato ed  ogni falla. 
Un tutto ch e  si distribu isce e  
m antiene nelle sue parti e  n el­
le  sue forze, com e un edificio  
solido  e  vivo. Con rettitudine ed  
esattezza. Parità e  ritmo.

L a  secon da  id ea  è  qu ella  del-  
l’alterità. In fatti justitia est ad  
alterum , e  solo im propriam ente

Bisogna ricordare, a questo  p ro­
posito, ch e  le  virtù cardinali — 
alla d ivisione d e lle  quali p resied e  
un criterio psico log ico  —  costi­
tuiscono ed  offrono un autentico  
id ea le d i uom o p er fetto : m ostra­
no l’uom o, qu ale d ev ’essere, n el­
l’integrità d e lle  sue faco ltà  e  
nella padronanza d ei suoi a p p e ­
titi, nell’unificazione d elle  p o ten ­
ze e  nella subordinazione intel­
ligente d e lle  passioni, proteso  
m ente cuore e  senso verso il b e ­
ne. E d  in qu est’insiem e, vediam o  
ch e  proprio la giustizia p er fez io ­
na la volontà um ana all’esercizio  
ed  alla conquista d el bene, ren­
den do l’uom o, g ià  perfetto  in sè, 
p erfetto  an ch e fuori d i sè, n e l­
l’ordine d e ll’azione ed  in rela ­
zione agli altri uomini. Si d ev e

ch e  del Nuovo Testam ento. Ed  
è  interessante notare ch e  anche  
qu i du e sono — oltre al fen om e­
no della  mutua colleganza e 
scam bio  —  i sensi fondam entali, 
nei quali il termine può essere  
inteso  ; un 'sen so  lato, com pren­
sivo, ricco d i varie e  m olteplici 
sfum ature; ed  un senso proprio, 
specifico , ch e v ed e  nella giusti­
zia la virtù attinente ai giudici 
ed  ai tribunali, a ll’osservanza d e l­
le  leggi ed  al rispetto d ei diritti 
altrui. Il prim o è  prevalen te; i 
passi della  secon da serie sono, in 
proporzione, una m inoranza. Ma 
è d i som m a importanza rilevare, 
da ultimo, ch e  pure la S. Scrit­
tura, n el parlar d i giustizia in 
riferim ento all’uom o, persegue un 
suo id ea le  d i perfezione.

Questo non collim a con  l’altro, 
già  visto. L ’id ea le  b ib lico  d i p er­
fez ion e  um ana, com pendiato  nel­
la virtù della  giustizia, è  qu alco­
sa d i più com pleto  e d i più pro­
fon do, d i più  um ano, più illumi­
nato e  soave. E ’ un com plesso, 
una som m a d i virtù ch e rispon­
dono a lle infinite aspirazioni na­
scoste nello spirito deW uom o e 
nella sodd isfaz ion e d e lle  quali 
ordinano l’uom o con Dio e  con  
tutti. N el tracciarlo, i testi sacri 
presuppongono sem pre la giusti­
zia in senso stretto, ossia l’arm o­
nia d e ll’uom o coi suoi simili, ma 
la fon dan o im m ediatam ente sul­
l’arm onia prim a, con Dio. Il rap­
porto orizzontale è  indissociabile  
dal rapporto vertica le : è. giusto 
col prossim o, ch i è  giusto con  
D io, e  v iceversa ; —  e  qu esto  d o ­
na all’id ea le  b ib lico  un’elevatezza  
ed  una fecon d ità  grandissim a. 
D ’altra parte. Tesser giusto con 
Dio vuol d ire ob b ed ir e  alla sua 
legge, osservare i suoi com anda- 
m enti, fa r  regola della  propria vi­
ta la sua volontà; e  si cap isce  
com e questa conform ità renda la 
giustizia sinonim o d ’innocenza, d i 
rettitudine, d i santità. Non basta.

elem osina  (cfr. Mt. 6, Is). La  
giustizia è  la grandezza, la g lo­
ria delTuomoI —  E cco  l’id ea le  
di p erfez ion e um ana ch e  il ter­
m ine b ib lico  di giustizia contiene.

C onfrontandolo d i nuovo con  
l’altro, troviam o ch e  la d ifferen ­
za non si ferm a alle considera­
zioni p reced en ti: va innanzi, al­
la sostanza, e  tocca  la questione  
lasciata più sopra senza rispo­
sta. Un id ea le  d i p er fez ion e  — 
tanto un id ea le  ch e  s’im pernii 
sull’uom o, misura d e lle  cose; 
quanto un id ea le  ch e s’ispiri a 
D io, esem plare d ’ogni creatura  — 
è  realizzabile, è  raggiungibile 
dall’uo7no, nelle presen ti condi­
zioni storiche, con le  so le sue fo r­
ze e  risorse? Purtroppo no, non è  
possibile. Nel N uovo Testam ento  
è descritto il tentativo d e i farisei 
e d eg li ered i d e l loro spirito d ’ar­
rivare alla p er fez ion e e d ’appro­
priarsi la giustizia con uno sfor­
zo puram ente um ano ed  ind ipen ­
d en te; m a tutta la polem ica  d i  
Cristo e  d i S. Paolo, nei vangeli 
e  nelle  lettere, sta a dim ostrare 
l’in efficacia  e  la stoltezza d i qu el­
l’ardim ento: N el N uovo T esta­
m ento la giustizia non può essere  
conquista personale, se insiem e 
non sia dono divino : nel batte­
sim o D io la in fon de nelVanima 
con  la grazia, quale potenza da  
attuare, qu ale talento da  traffica­
re. L a  giustizia è  pertan to pos­
sib ile  con la grazia, è  la grazia.

C om prendiam o allora le  parole  
di Gesù : « Se la vostra giustizia 
non supererà  quella  d eg li scribi 
e  d ei farisei, non entrerete nel 
R egno d e i cieli » (Mt 5,20): «Cer­
cate il Regno d i Dio e  la sua giu­
stizia... » (Mt 6,33). E  S. P aolo: 
« ... E sser trovato in Lu i (Cristo) 
non con la m ia giustizia, quella  
della  L eg g e, m a con  qu ella  che  
s’ha per la fe d e  d i Cristo, quella  
giustizia ch e  è  d a  Dio, sulla f e ­
de... » (Phil 3,9).

Riflessioni conclusive.
N ecessità  della  giustizia com e

Il regno di Dio e la giustizia
si può parlare d i giustizia verso  
se stessi. V iene così ad  essere, 
questa  virtù, la presa d i coscien ­
za d e ll’esistenza, ch e  si - svolge  
accan to a qu ella  d i un individuo, 
d i altri, d i tanti altri individui; 
e, più ancora, la presa d i coscien­
za d el legam e e  d e i  legam i ch e  
stringono l'uno a ll’altro, gli imi 
agli altri in un v icen d ev o le  ititrec- 
cio  e  sostegno; è  il riconoscim en­
to della  relatività e  d ipen den za  
reciproca  la q u a le  d isp on e gli 
uom ini tra loro, qu ali centri d i 
attrazione, attiva e  passiva, nel 
gioco  d i fo rz e  c h e  sorregge la so ­
c ietà  e  l’universo. E ’ qu esto  un 
aspetto  della  giustizia ch e  m erita  
d ’essere attentam ente m editato.

C ’è  infine, b en ch é  prim a in 
ordine logico, l ’id ea  d e l diritto. 
Giustizia e  diritto sono d u e termi- 
ìli correlativ i: justitia a jure. P er­
ché, su ch e  cosa  si fon d a  la n e­
cessità  d e l m io rapporto alTaltro 
e  d e l  m io riconoscim ento di qu an ­
to e  proprio  d e ll ’altro o  v icever­
sa? Sul diritto, va le a d ire su 
qu ell’esigenza intim a ed  inscin­
d ib ile  della  persona um ana, ch e  
ne esprim e gli interessi d i vita e  
d ’azione, d i libertà  e  d ’ind ipen ­
denza, n e ll’am bito, sem pre, d e l­
la retta ragione. E d  è  qu i ch e  
c  e  dato  d i risalire —  studiando  
ulteriorm ente —  d a l d iritto  na­
turale alla leg g e naturale, d'alla 
leg g e naturale alla leg g e  eterna  
rintracciabile da lla  ragione um a­
na, a D io stesso dun qu e, ed  al- 
Torfiinc da  Lu i em anante nell’o ­
pera  Sua; c i è  dato  d i afferm are, 
così, la teo log icità  d ella  virtù 
della  giustizia, in quanto il s iste­
ma d i rapporti ch e  qu esta  d iri­
g e  ha p er  fon dam en to  ultim o e  
p er  ordinatore Dio.

L ’uom o si co lloca , in tal m o­
do, n ell’ordine e  n ell’arm onia, es ­
sere tra gli esseri.

E  non .si tratta, si b ad i bene, 
d i qu alcosa  puram ente esteriore, 
p erch é  qu est’ord ine e  qu est’ar­
monia si riflettono sulTuoino e  
nell’uom o, com pongono l’uom o  
con se  stesso in equ ilibrio  d i ten­
den ze, in p er fez ion e d i persona. 
E ’ qu esto, anzi, il senso vero  d e l­
la virtù card inale d ella  giustizia.

concludere allora ch e l’arm onia  
esteriore, nella  quale l ’uom o si 
pone, non è  altro ch e  la p ro ie­
z ione deW arm onia interiore, in 
cui eg li si com pone e  si equ ili­
bra, uom o ideale, uom o perfetto.

Q uesta concezion e d e ll ’uom o, 
ch e  lo spirito pagano intuì e  ch e  
il cristianesim o acco lse  e  fe c e  
sua, è  senza du bbio  splendida.

Ma è  altrettanto, naturalm ente, 
possibile?

Prima d i dare una risposta, è  
conven iente sofferm arsi un istan­
te ad  osservare nella B ib b ia  l’im ­
p iego  frequentissim o d e l term ine 
’’giustizia” . Si d ireb b e  ch e  espres­
sioni, quali ’’D io giusto” , ” la giu­
stizia d i D io” , ”il giusto” , ”i 
giusti”, ricorrano ad  ogni pagina  
della  S. Scrittura, sia d e ll’Antico

P oich é non sem pre l’uom o può 
trovare quaggiù  dag li altri uom i­
ni la d ife sa  d e l suo diritto ed  il 
riconoscim ento della  sua onestà, 
giusto vien detto  ch i s’a bban d o ­
na a l giudizio d i D io, ch i Tinvoca, 
e  sopporta l’ingiustizia um ana in 
vista d ’una riabilitazione su p e­
riore e  d ’un im m ancabile prem io. 
Giusto allora diventa il povero  
m altrattato m a fiducioso. T oppres­
so c h e  ripone ogni speranza nel 
suo Dio. D io solo è  giusto, d i­
fen sore  d e i d ebo li, v ind ice deg li 
oppressi : giusto, buono e  m ise­
ricordioso; la giustizia è  attribu­
to suo ed  elem en to  della  sua 
gloria. .Ad im itazione d i D io p er­
ciò, è  giusto l’uom o ch e  usa m i­
sericordia, ch e  fa  elem osina. Far  
la giustizia significa an che fa r

(Continua da pagina  3)

suo interno la spinta è data dal­
l’arrivo di giovani con nnove e 
diverse prospettive culturali, che 
più rapidamente maturano nella 
viva e veloce esperienza del no­
stro tempo, desiderosi di chiarez­
za e di solidità; dall’esterno la 
spinta è data dal grande sforzo 
scientifico-tecnico della cultura 
contemporanea in tutto il mondo 
che inevitabilmente costringe ad 
un continuo aggiornamento e re­
visione degli schemi mentali e 
degli strumenti pratici.

Tale situazione, più o meno, 
esiste in tutte le discipline della 
Facoltà: è bene rendersene con­
to, valutare per ogni materia i ter­
mini del problema (indirizzo teo­
rico e possibilità pratiche — at­
trezzatura, ecc. —  del lavoro dei 
singoli Isitituti) e riflettere che un 
superamento dei contrasti in quel­
la che potrebbe chiamarsi una 
coordinazione culturale potrà a- 
versi solo superando tutti i con­
trasti particolari delle singole di­
scipline, o almeno quelli delle di­
scipline aventi una posizione chia­
ve nella struttura della Facoltà.

Sarà comunque un valido aiuto 
allo sviluppo della propria per­

sonalità di biologo e medico e 
nella Facoltà di Medicina ai\ 
cne solo una liduciosa e costarne 
opposizione alla diffusa mentalità 
di scetticismo, di superticialita t, 
di attenzione esclusiva alla pro­
pria carriera che, forse proprio 
per le tante incertezze esistenti, 
tra i docenti e tra gli studenti 
della Facoltà di Medicina è pre­
sente forse più che altrove.

A n d rea  G u e r r ìto re

Note bibliografiche

(1) Fer una impostazione generale
del problema della scienza, dei suoi 
metodi e limiti, dei suoi rapporti con 
la filosofìa, si possono leggere: A m e ­
r i o : Epistem ologio (Morcelliana); Ma- 
Ros D e l l ’O r o : Filosofia, scienza e
tecnica dal positivismo ad oggi (Le 
Monnier).

(2) Bellissime prospettive sono indi­
cate, in questo ordine di idee, nell’ar­
ticolo di D a n u s s o : Scienza e  natura in 
« L ’Elettrotecnica », XL, 223 (1953).

(3) Una maggiore attenzione e qual­
che divergenza, a tale proposito, si è 
avuta a riguardo della validità in bio­
logia delle leggi della termodinamica; 
tale validità è oggi generalmente ac­
cettata. Si può consultare G u t f r e u n d : 
T he nature o f entropy and its role in 
hiochem ical processes in « Advances 
in Enzym ology i>, 11, 1 (1951).

(.4) Non mancano naturalmente ten­
tativi di una descrizione strettamente

virtù naturale d i p er fez ion e d e l­
l’uom o. Il Cristianesim o non igno­
ra qu est’aspetto  della  realtà, 
qu est’id ea le  d i p er fez ion e um a­
na, e, venuto a red im ere l’uom o  
nella totalità d e lle  sue faco ltà  
rapporti m anifestazioni, la es ige  
in lui, con la giustizia, p er  red i­
m erla.

N ecessità, d i rincontro, d el 
Cristianesim o alla giustizia. Pro­
prio p e r c h é  questa giustizia e  
qu esta  p er fez ion e non è  realiz­
zab ile  fuori d ella  grazia e  sen ­
za Cristo.

Apertura, infine, n e l Cristiane­
simo, b en ch é  solo in traw ista  per  
ora da noi, della  giustizia a l­
l’am ore, com e un m om ento di 
questo. P reparazione all’am ore.

L u ig i M a v e fn a

Hsica o matematica del fenomeno della 
vita. Si possono leggere S c h r ö d in g e r : 
Che cos’è  la vita? (Sansoni) e S o m ­
m e r h o f f : Analytical biology. Ma va 
subito detto che nessuno di questi due 
Autori pensa di aver spiegato in tal 
modo Tessenza della vita : è interes­
sante soprattutto il modo con cui essi 
affrontano il problema.

(5 ) Si può citare il P a u l in g , asser­
tore forse anche tioppo entusiasta delle 
possibilità della chimica e della fisica 
nello spiegai'e la maggior parte dei fat­
ti biologici. Si veda il suo articolo 
M olecular architecture and biological 
reactions in « Science and L ife  in the 
W orld  » (Westinghouse Educ. Found.).

(6) Si può avere una idea di tutto
ciò studiando anche solo le strutture 
contrattili, uno dei campi nei quali si 
è giunti ai maggiori progressi. Si leg­
ga SzENT G y ö r g y i  : Chim ica delia
contrazione m uscolare (Einaudi). Sa­
rebbe naturalmente di interesse anche 
maggiore, ma offre maggiori difficoltà, 
uno studio dei più recenti progressi 
nel campo della costituzione e funzio­
ne delle nucleoproteine e delle strut­
ture che le contengono (geni, granuli 
citoplasmatici, virus), e della loro par­
tecipazione al fenomeno della riprodu­
zione. Come intioduzione si può leg­
gere C l a u d e ; Troteins, lipids and  
nucleic acids in cell structures and 
functions in « Advances in Protein Che­
mistry 9, 5, 423 (1949).

(7) Significativo documento è la re­
lazione di C iA R A N F i al Congresso della 
Società Italiana di Patologia, Siena 
1953: Patogenesi e  significato funzio­
nale dei processi regressivi della  cellula  
in « Atti della  Società Italiana di Pa­
tologia py voi. Ili (Idos).

i l
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d e l l  ’ I n t e s a ESr^...

Pubblichiamo qui una sintesi 
dei lavori del IV Consiglio Na­
zionale dell’Intesa Universitaria 
(Miramare di Rimini, 8 e 9 apri­
le 1957), che hanno immediata­
mente preceduto il Congresso 
Nazionale dell’UNURl. Non ri­
portiamo le mozioni in esso ap­
provate perchè gli indirizzi di 
politica universitaria delFInlesa, 
hanno trovato accoglienza nelle 
mozioni del Congresso.

N ota caratteristica d e l  C onsi­
g lio  N azion ale delV Intesa, riu­
nitosi a  M iram are d i R im in i, 
im m ediatam ente prim a d e l Con­
gresso delV ÜNÜRI, è  stato il 
superam ento d i un certo  d ibat­
tito su lle  strutture deW  Intesa  
stessa.

N ella  re laz ion e d e l Segretario  
N azionale dell'In tesa  e n eg li in­
terventi d e i  segretari d i sed e  si 
è  data la p reced en za , a lm en o al 
riguardo d e lle  es igenze d e l m o­
m ento attuale, ad  un d iscorso  sui 
contenuti d i id ee  e  d i p rop oste  
di lavoro ch e n e ll ’In tesa  d e b b o ­
no essere garantiti. A questo ri­
guardo, avendo p resen te  la va­
rietà  d e lle  situazioni loca li che  
si p resen tan o, fon d am en tale r i­
m ane il contributo  d e lle  A ssocia­
z ion i, com e garanzia ch e, n elle  
più  varie con form az ion i d i In te ­
sa, una certa lin ea  e una c er t i  
serietà  e  continuità d i im pegno  
cu lturalm ente e  sp iritualm ente  
m aturato e  coscien te venga m an­
tenuto e si trasm etta p o i,  nella  
R appresen tanza, al cui lavoro e 
al cu i am bito  l ’In tesa  è stretta- 
m ente legata e trova g iustificazio­
ne d ’esistenza.

N otev o le  è  stata la rich iesta  di 
un sem pre m aggiore contatto, di 
un sem pre m aggiore scam bio  d i 
id ee  tra vertice e  b a s e ; d iscorso  
ch e d e l resto  è attualm ente e 
p rop rio  e  sentito  da  tutta la  R ap ­
presentanza universitaria. Si ac­
centua la  necessità  d i ev itare ch e  
ad un certo  liv e llo  venga p ro se ­
guito un d iscorso  p e r  iniziati 
senza la com presen te garanzia di 
una crescita  d i  qu alità  d i lavoro  
d e ll ’In tesa  e d e lle  R appresen tan ­
ze d i sede.

Tutto qu esto  naturalm ente, se  
dà ind icazion i d i m aggior rea li­
sm o, non  significa m in im am ente 
abban d on o  m om en tan eo  o  rinun­
cia a lle  p rop oste  ed  alla  lin ea  di 
lavoro com p lessiv i ch e  V Intesa  
va seguendo in cam po nazionale  
nei con fron ti d e lla  R appresen tan ­
za. Si è detto  d i avere riguardo  
a lle  es igen ze d i base m a d i non  
fa rs i con d izion are esclusivam en­
te da  qu este, p e r  ev itare il fram ­
m entarism o e la  p erd ita  d i p ro ­
spettiva unitaria c h e  ne d er iv e ­
r eb b e . In  vista d e l l ’otten im ento  
d i qu esti risu ltati si è  d ec iso  di 
elev are  da  quattro a s e i il num e­
ro  d e i  m em bri d i spettanza d e l  
C onsig lio  n azionale n e ll ’ am bito  
d e l  C om itato d ’ In tesa  e  d i d e ­
m andare a tale C om itato il com ­
p ito  d i sv iluppare le  lin ee  p o li­
tiche risu ltanti d a l C onsig lio  N a­
z ion a le  e  p rom u ov ere in cam po  
n azion ale il p rogram m a d i lav o ­
ro  in sen o  a lla  R appresen tanza.
S i è  d ec iso  an che d i riun ire ove  
è  p o ssib ile , a lm eno d u e  volte  
r  anno il C om itato d ’ In tesa  al 
fin e  d i riservare una tornata di 
lavori a llo  studio e d  a lla  im p o ­
stazione e d  un’altra a l rinnovo  
d e lla  qu ota  d i base  n e l C om itato  
ed  a lla  rev is ion e  d e l  lavoro  com ­
piu to . S i è  im pegnato  anche il 
C om itato N azionale a  p u b b lica ­
re  un bo lle ttin o  con  p er iod ic ità  
m en sile o  even tu ale g iorn ale a 
carattere in form ativo  - form ativo .

A ttenzione partico lare  si è  p o ­
sta a lla  necessità  d i m eg lio  orga­
nizzare e  p o ten ziare il lavoro  d i 
ela bo ra z ion e  d i lin ee  p o lit ich e  
n ei con fron ti d e lla  R ap p resen ­
tanza, n e i su oi singoli settori, 
qu an do  s i  e  stabilito  d i assegna­
re alV interno d e l  C om itato Na­
z ion a le  d ’In tesa  p rec is i incarichi 
in sostitu z ion e d e lle  attuali com ­
m ission i d i  stu d io . Si è  m ante­
nuta costante_ e  sentita  l ’esigenza

M o z i o n e  g e n e r a l e  s u l l e  f a c o l t à
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d i ap p ro fon d ire  un d iscorso  su l­
le  faco ltà , vedendolo  nel suo rap ­
porto  in scin d ib ile con  qu ello  ge­
nera le su lla r iform a  universita­
ria. A questo riguardo nel Co­
m itato N azionale d ’Intesa si co­
stituiranno com m ission i d i lavoro  
p er  tutta la  R appresen tanza uni­
versitaria, co llegato  ed  inserito  
n e ll’azion e com plessiva  ch e  q u e­
sta d ev e m aturare e svolgere nei 
con fron ti d e l l ’U niversità e  qu in ­
d i senza il p er ic o lo  d i settoria li­
sm i e  d i corporativ ism i.

I l  dibattito  svolto sui p ro b lem i  
d e l d iritto  a llo  studio ha  indica­
to com e superato  nella  R ap p re­
sentanza n azionale V equ iv oco  
c h e  si era  creato  con  le  iniziative 
d e lla  Giunta Ungari {v ed i con ­
vegno su i co lleg i universitari) tra 
il d iscorso  d e l  d iritto  a llo  studio  
con fuso con  il p ro b lem a  d e l l ’o r ­
ganizzazione d e lla  cultura e  d e l­
l ’U niversità. L a  Giunta P annello, 
si è  detto , ha  riveduto critica- 
m ente tali im postazion i program ­
m atiche della  Giunta preced en te . 
A d  ogni m odo  anche il recen te  
convegno d i F iren ze su lle O pere 
U niversitarie, h a  denunciato la 
presen za  d i lim iti d i im postazio­
ne, qu an do  si v edeva  ancora il 
d iscorso  gen erale d e l  d iritto a llo  
studio com e lin ea  partico lare  da 
ap p licare a lle  O pere U niversita­
rie. Sulla traccia d i qu este con ­
sideraz ion i il C onsig lio  N azion a­
le  d e l l ’In tesa  h a  ritenuto d i d o ­
ver distinguere tra p o litica  g en e­
ra le p e r  il d iritto  a llo  studio da  
e laborarsi dag li 0 0 .  R R . e  d i 
azion e d e lle  O pere U niversitarie 
n el qu adro  d e l l ’Assistenza e  n e l­
la  tendenza a ll ’inserim ento e f fe t ­
tivo con  qu esto  strum ento d e l  
corp o  studentesco n el govern o  
d e l l ’U niversità, v ed en d o  pu re la 
necessità  d i co lleg am en to  tra rap ­
presen tan ti in O pere U niversita­
r ie e  O rganism i R appresen tativ i. 
Si è  d ’altra parte a fferm ata  ac­
canto a lle  n ecessità  d i una azion e  
p er  il potenziam en to  finanziario  
d e lle  O pere U niversitarie, qu ella  
d i p rom u overe un’azion e p e r  la 
costituzione d i un com itato  na­
z ion a le  p e r  le  O pere U niversi­
tarie.

Una notazion e ch e  si pu ò  fa r e  
riguarda il fatto  ch e il p rob lem a  
d e lle  strutture d e lla  R ap p resen ­
tanza non è stato fo r s e  su ffic ien ­
tem en te discusso e  vagliato, in 
m od o  ta le da  r icercare e  da  p ro ­
p orre  so lu z ion i b en  d efin ite e  
con facen tesi a lle  es igen ze della  
situazione attuale d e lla  R a p p re­
sentanza stessa.

F orse  l ’eccessiva  vicinanza con  
il m om en to congressuale h a  c o ­
stituito un ostaco lo  a l p ro ced e re  
con ch iarezza  e  con  distaccata  
pon d eraz ion e in qu esto  settore  di 
lavoro . M olte attese in qu esto  
senso son o  qu in d i consegnate a 
qu ello  ch e  dovrà essere i l  succes­
siv o  stu dio  d e l C om itato N azio­
nale d ’In tesa .

Paolo Vivareili

I l  V II C on g resso  N az ion ale  u n i­
v ers ita r io  r iu n ito  a  R im in i il 9-14 
a p r ile  '57, r ic o n o s c en d o  c h e  l'U ni­
v ers ità  ogg i n on  sa  a s s o lv er e  a l  suo  

c o m p ito  p r in c ip a le  d i f a r  p rog re ­
d ire  il s a p e r e  s c ien t ific o  e di p r e ­
p a ra r e  a lla  p r o fe s s io n e , in d ica  c o ­
m e d e te r m in a n ti  d e lle  a ttu a li d e­
fic ien z e  l'e s trem a  ca re n z a  n e l f i ­
n a n z ia m e n to  d e ll'U n iv ersità , e  l'a s ­
so lu ta  m a n c a n z a  d i un o r ie n ta m e n ­
to  p r o fe s s io n a le  n eg li a t tu a li o rd i­
n a m e n ti u n iv ers ita r i.

R ic o n o s c e n d o  in o ltre  c h e  le  f a ­
c o ltà  son o  i p ila s tr i su  cu i p og g ia  
l'a ttu a le  o rd in a m en to  u n iv ers ita r io ,

. r ia f f e r m a  c h e  la  r i fo r m a  dell'u n i­
v ers ità  p u ò  e  d ev e  a t tu a r s i  n e lle  
fa c o l tà .

Dichiara c h e ,  p u r  d o v en d o  in te ­
r es sa r e  l' in iz ia t iv a  p r iv a ta  a l f i ­
n a n z ia m en to  d e ll'U n iv ers ità , q u e­
s ta  n on  r isu lte r e b b e  s u ff ic ie n te  
a  g a ra n t ire  l'a u ton om ìa  e la  l ib e r tà  
d e lla  r ic e r c a  s c ie n t if ic a ,  c h e  so le  ne  
a ss icu ra n o  un a u te n tic o  p rog res so . 
P er  q u es to  r it ien e  n e c e s s a r io  p r o ­
m u o v ere  u n a  in iz ia t iv a  d a ll' in te rn o  

d e ll'U n iv ers ità , a f f in c h è  e ss a  sia 
in g rad o  d i p r o p o r re  a llo  S ta to  un  
p ia n o  o rg a n ico  di sv ilu p p o , s ia  p er  
q u a n to  r ig u a rd a  la  r ic e r c a  s c ien ti­
f ic a ,  s ia  p e r  q u a n to  r ig u a rd a  il 
m a g g io r  n u m ero  di sc ien z ia t i e  te ­

Seconda mozione generate
Il V II Congresso Nazionale Universitario riunito a Rimini nei 

giorni 9, 10, 11, 12, 13 e 14 aprile 1957
udita la relazione del Presidente della Giunta dell’UNURI 

rapprova e, alla luce degli elementi in essa contenuti indica le se­
guenti linee di lavoro per la Rappresentanza Universitaria Stu­
dentesca:

considerata l’inadeguatezza dell’Università a rispondere alle 
esigenze poste dalla società in cui è istituzionalmente chiamata ad 
agire; l’insufficienza di ordinamenti che non le consentono di assol­
vere alla funzione di elemento propulsore per lo sviluppo del Paese, 
attraverso la preparazione scientifica e nrofessionale ; la discrimi­
nazione che, in termini esclusivamente di oossibilità economiche 
porta alla esclusione di chi, avendone la qualità ha il diritto ed il 
dovere di accedere attraverso l ’Università alle responsabilità di diri­
genza nei diversi settori della vita sociale;

rilevato quindi la necessità di un radicale rinnovamento del- 
rlstitu to  Universitario nel senso indicato da tali esigenze, necessità 
resa più urgente dalla rapida evoluzione in atto nella ricerca scien­
tifica e nelle sue applicazioni tecniche, che sensibilmente si riper­
cuote sull’equilibrio economico e sulle strutture sociali,

che l’Università stessa ha il compito di promuovere 
autonomamente il superamento di tali crisi, ritrovando in se stessa 
i motivi del suo rinnovamento per ciascuno dei diversi ordini dei 
problemi:

a) sul piano dell’impostazione programmatica o di ordinamento 
dell’attività degli Atenei attraverso l’effettivo funzionamento dei 
consigli di facoltà e dei senati accademici;

b) in ordine al problema dell’adeguamento delle attrezzature 
scientifiche e della realizzazione delle attività didattiche, attraverso 
il concreto impegno dei consigli di amministrazione per l’incremento 
e il coordinamento delle iniziative di finanziamento;

c) nei confronti del problema del Diritto allo Studio mediante 
il potenziamento delle opere universitarie con la creazione del Co­
mitato Nazionale delle Opere Universitarie e nella prospettiva di 
istituzionalizzare le varie forme in cui deve realizzarsi una organica 
politica del Diritto allo Studio, con particolare riguardo alle crea­
zioni dei collegi universitari.

richiama al tempo stesso la responsabilità dello Stato di garan­
tire da un lato una regolamentazione giuridica dell’effettiva auto­
nomia della Università e degli organi responsabili dell’Istruzione 
Superiore, dall’altra di assicurare sufficienti contributi, attraverso 
il bilancio della Pubblica Istruzione, pur nel rispetto della richia­
mata autonomia.

riafferma che compito fondamentale della Rappresentanza 
è l’azione politica da condurre per la riforma dell’Università,

sottolinea la validità della convergenza delle forze democratiche 
su queste prospettive di iniziativa politica della rappresentanza, ri­
levando come tale collaborazione impegni ad una maggiore qualifi­
cazione dei gruppi;

ritiene che nell’ambito dell’autonomia universitaria l’azione del­
la rappresentanza debba svolgersi sia attraverso una costante sol­
lecitazione nei confronti dei docenti, perchè si realizzi una proficua 
collaborazione al fine del rinnovamento dell’Università dal suo 
interno, sia attraverso un deciso intervento presso le Autorità Ac­
cademiche "per richiedere la partecipazione degli studenti alle de­
cisioni fondamentali sugli indirizzi programmatici degli Atenei;

indica iniziative da assumere al di fuori delle Università, per il 
necessario completamento di questa azione: iniziative nei confron­
ti degli organi di Governo e leglislativi degli Enti locali, dei par­
titi, in particolar modo dei sindacati e deU'opinìone pubblica, per 
l’effettiva valorizzazione dell’Università, per l’allargamento delle 
possibilità di accedervi, e in particolare per il riconoscimento giu­
ridico della rappresentanza studentesca, ritenuto elemento indi­
spensabile per il rinnovamento dell’Università in senso democratico, 
attraverso la partecipazione alle responsabilità di Governo di tutti 
coloro che in essa operano;

sottolinea che gli strumenti dell’azione della rappresentanza 
vanno coordinati sul piano degli OO.RR. locali e su quello del­
l’UNURl. In sede locale ravvisa sopratutto la necessità di una de­
cisa azione per l’inserimento della rappresentanza studentesca nei 
consigli di Facoltà e successivamente nel senato accademico per 
ottenere che la formulazione del parere sui contributi di laboratorio 
avvenga nel rispetto di quanto sancito dalle legge Ermini, attra­
verso la pubblicazione dei bilanci, primo passo verso la parteci- 
pazionè degli studenti alle responsabilità amministrative nei singoli 
Atenei, per dare alla partecipazione degli studenti nei consigli 
delle Opere Universitarie il carattere di una precisa assunzione di re­
sponsabilità nel governo delle Università.

In  sede di Unione Nazionale ravvisa nei costituendi segretariati 
di facoltà precisi strumenti di riforma dell’Istituto Universitario.

Il V II Congresso Nazionale Universitario ravvisa la necessità di 
sempre maggior collegamento tra la base studentesca e gli OO.RR. 
e tra gli OO.RR. e l’Unione Nazionale, affinchè questa risulti ve­
ramente espressione di tutti gli universitari italiani, e non sol­
tanto di ristretti gruppi ; esprime la decisa volontà di opporsi sempre 
a qualsiasi tentativo, che da parte di organi di Governo o Legislativi 
o delle Autorità Accademiche, venga diretto contro la unicità e 
l’autonomia della Rappresentanza.

F .to : ONIDA (I.U .), BRODATO (I.U .), FAU- 
STIN I (I.U .), LO SAVIO (U .G .I.), LUN­
GHI (U .G .I.), MORALES (U .G .I.).

cn ic i c h e  il con tin u o  p rog res so  e 
r ec e n ti a c c o r d i in tern a z ion a li fa n ­
no p r ev e d er e  n ec es sa r io .

Afferma p e r  q u an to  r ig u a rd a  l'in­
s er im en to  d e ll'o r ien ta m en to  p r o fe s ­
s ion a le  n ell' o rd in a m en to  u n iv ersi­
tar io  c h e  e sso  n on  v a  a s s o lu ta m e n ­
te in teso  c o m e  un o s c a d im e n to  d e l­
l' in seg n am en to  u n iv er s ita r io  s tesso  
ad  un ran g o  d iv u lg ativ o  o n oz io ­
n istico .

Ritiene c h e  la  p r ep a ra z io n e  p ro ­
fe s s io n a le  v a d a  in te s a  c o m e  u n a  
a cq u is ita  c a p a c it à  di m ed ia z io n e  
d e lle  c o m p on en ti s c ie n t i f ic h e  con  
q u e lle  e c o n o m ic h e  e  s o c io lo g ic h e  di 
cu i è  co si v a r ia m e n te  r icco  il m on ­
do  d e lla  p r o fe s s io n e . P er  qu esto  an ­
c h e  n e ll'o r ien ta m en to  p r o fe s s io n a le  
r itien e  n e c es sa r io  uno stu d io  u n i­
v ers ita r io , v a le  a  d ire  c r itico , in  
cu i è  p iù  im p o r ta n te  l'a cq u is iz io ­
n e  d i un  m e to d o  c h e  n on  la  con o ­
scen z a  d i m o lt i dati.

Riafferm a p erc iò  la  n e c e s s ità  ch e  
lo  s tu d io  u n iv er s ita r io  s ia  co st itu i­
to  di co rs i a  c a r a t t e r e  m o n o g ra fi-  
co-CTitico, te n e n d o  m in im o  il n u m e­
ro d e i co rs i is titu z ion a li, p rop r io  
p er  il c a ra tt e r e  n oz ion is tico  e  p o ­
co  u n iv er s ita r io  c h e  ess i h an n o .

Dichiara c h e  la  sp ec ia liz z az io n e  
va  v is ta  te n e n d o  co n to  d e lle  p r e ­
c e d e n t i  co n s id era z io n i r iv en d ican d o  
la  m a ss im a  l ib e r tà  n e lla  s c e lta  d e i 
co rs i, di m o d o  c h e  i p ia n i d i s tu d io  

r isu ltin o  v a r ia m e n te  a r t ic o la t i  in  
v a r ie  sp ec ia liz z az io n i, in  cu i trov i­
n o  p o s to  tu tti i p r o b le m i s p ec if ic i  
d e lla  v ita  p r o fe s s io n a le .

C om e m ezz i p e r  r ea liz z a re  le  p ro ­
sp e tt iv e  s u d d ette  il V II C on g resso  
N az ion a le  dichiara c h e  d ev e  e ss er e  
p e rs eg u ita  u n a  a z ion e  p o lit ic a  c h e  
p orti g li s tu d en ti u n iv er s ita r i negli 
o rg a n i c h e  g o v ern a n o  l'U n iv ers ità , 
a f f in c h è  ess i a b b ia n o  la  p o ss ib ilità  
di im p o s ta r e  un  d ib a tt ito  p o lit ic o  
in  m o d o  ta le  c h e  l'a z ion e  d i go­
v ern o  d e ll'u n iv er s ità  d a  b u ro c ra ti­
co  a m m in is tr a t iv a  q u a le  e s s a  è  con ­
d o t ta  o ra  d a lle  a u to r ità  a c c a d e m i­
c h e ,  s i trasform ai in  u n a  a u ten tic a  
d ir ig en za  p o lit ic a  p r eo c c u p a ta  d e l 
p rog resso  d e ll'U n iv ersità .

Auspica un a d eg u am en to  d e l 
n u m ero  d e i d o c en t i  a ll'a c c re sc iu ta  
p o p o la z io n e  u n iv ersita ria .

Afferma in o lt r e  c h e  so lo  n e lla  so ­
lu z ion e  d e l p r o b le m a  a ss is ten ti si 
p u ò  s p e r a r e  in  un  m ig lio ram en to  
d e ll' in seg n a m en to  u n iv ers ita r io .

Ritiene c h e  la  so lu z ion e  di q u es to  
p r o b le m a  c o m p o r t i u n a  rev is io n e  
d e lla  c o n c ez io n e  d e ll'a ss is te n te , s ia  
p e r  q u a n to  r ig u a rd a  l'a sp etto  giu­
r id ico , r ic on osc en d o  la  su a  r esp on ­
s a b i l ità  in  o rd in e  a ll' in seg n a m en to  
c h e  o ra  è d e l tu tto  sottov a lu ta ta -; 
s ia  p e r  q u a n to  r ig ù a rd a  l'a sp etto  
e c o n o m ic o  a f f in c h è  la  c a r r ie ra  d eL  
l'a s s is te n te  s ia  u n a  co n d iz io n e  d e ­
c o ro s a  e n on  u n a  s t r a d a  c h e  so lo  i 
p iù  a b b ie n t i  p osson o  s c e g l ie r e ;  sia 
p er  q u a n to  r ig u a rd a  il n u m ero  a f ­
f in c h è  s ia  p o ss ib ile  r ea liz z a re  qu e l 
c o n ta t t o  c o n tin u o  con  g li s tu d e n ti

c h e  s o lo  a ss icu ra  lo ro  q u e lla  c a p a ­
c ità  e m e n ta lit à  s c ie n t if ic a .  * 

Dichiara in f in e  c h e  la  co s t itu z io ­
n e  d e i S e g r e ta r ia t i  p e r  le  v a r ie  f a ­

c o ltà  è lo  s tru m en to  m ig lio re  p er  
p u n tu a liz z a r e  e  v e r if i c a r e  le  p r o ­
s p e tt iv e  s u d d e t te  n e lle  v a r ie  f a c o l ­
tà  e p e r  o p er a re  in  s ed e  n a z io n a le  
e c o o r d in a r e  in  s ed e  lo c a le  u n 'az io ­
n e  p o l i t ic a  c h e  m ir i a l la  r i fo rm a  
d e ll'U n iv ers ità .

F to: A LBER TI, Q U ESI, VAL- 
LOT, PALUTAN, TESSA- 
R I, MASTROGIACOMO. 
AMADUCCI, GUERRA, 
NONNO.

l .



Mozioni sugli ordinamenti
I l  V II C on gresso  N az ion ale  U n iv ersitar io  r iu n ito  a  R im in i n ei 

giorn i 9-14 ap r ile  1957:
Ritenendo c h e  il d ib a tt ito  e il c h ia r im en to  p o lit ic o  n e lle  r i­

fo r m e  s ta tu ta r ie  delV U N U R I n on  s em b r a n o  e ss er e  m a tu ra ti a l 
p u n to  d i co n sen t ire  u n a  rev is ion e  d e llo  s ta tu to  e c h e  a  qu este  
m a n ch in o  a n ch e  le  con d iz ion i p o l i t ic h e ;

decide di co n s id era re  la  d iscu ssion e  c o n g ressu a le  sugli ord i­
n a m en ti c o m e  o r ien ta t iv a  e  n on  in q u a d ra ta  n e lla  p ro sp ett iv a  
a p o lit ic a  d i im m e d ia ta  r i fo rm a  de llo  s ta tu to ;

impegna il C on sig lio  N az ion ale  U n iv ersitar io  a  c on v ocare  
en tro  la  p r im a v er a  d e l 1958 un C on gresso' N az ion ale  U n iversitario  
s tra o rd in a rio  n e lla  p r ec is a  p r o s p ett iv a  di fis sa r e  ed  a ttu a r e  la  
a u s p ic a ta  o rg a n ica  e r a d ic a le  r ev is ion e  d eg li s ta tu ti U N URI.

F .to : FAUSTINI, PANNELLA, MOREZZI, 
MOMBELLI.

Approvata con maggioranza statutaria.

B o r s e  di s t u d i o

Danimarca

E’ aperto un concorso per 
titoli per rassegnazione di 3 
borse di studio per la Dani­
marca, offerte dal Governo 
danese per l’anno accademi­
co 1957-58.

Ciascuna borsa, deU’impor- 
to di corone danesi 4.305 per­
metterà un soggiorno di 8 
mesi in Danimarca (a parti­
re dal 1“ settembre 1957) e 
darà diritto alla esenzione 
delle tasse universitarie. Sa­
ranno altresì corrisposte 50 
corone danesi a titolo di rim­
borso delle spese di viaggio 
Italia-Danimarca e ritorno.

Le borse sono destinate a 
laureati italiani di qualsiasi 
facoltà. Una speciale Com­
missione italo-danese proce­
derà, con giudizio insindaca­
bile, all’assegnazione delle 
tre borse di studio.

Le domande dei candidati, 
in carta legale, dovranno per­
venire al Ministero degli Af­
fari Esteri (D. G. R. C. Uffi­
cio V - Borse di studio - 
Piazza Firenze, 27, Roma) 
improrogabilmente entro il 
15 maggio 1957 e dovranno 
essere accompagnate da uno 
speciale modulo da richieder­
si al predetto Ufficio.

Per informazioni gli inte­
ressati potranno rivolgersi 
al Ministero degli Affari E- 
steri (D. G. R. C. Ufficio V - 
Borse di Studio - Piazza Fi­
renze, 27, Roma) o alla Le­
gazione di Danimarca a 
Roma.

R is u l t a t i  d e l l a  e l e z i o n e  
dei  C o n s i g l i o  N a z i o n a l e  
d e i rU N U R I

Elezione del Consiglio Nazio 
naie dei 21.

Risultati :
Intesa U niversitaria: eletti 9: 

Piombino, Faustini, Cavallo, Spa- 
daro. Berti, Marezzi, Benetti, De 
Antonellis, Onida.

Unione G oliardica : eletti 6 :
Mombelli. Berardi, Brusco, Lun­
ghi, Barucci, Ceccarelli.

Giordano B run o: eletti 1: Un­
gati.

Ind ipen den ti: eletti 2: Oran­
ges, Gogna.

C.U.N. (m onarchici): eletti 1: 
Garrano.

F.U.A.iS.: eletti 2: Bragoni.
Grossi.

Il sesto seggio all’UGI è stato 
assegnato in base all’attribuzione 
a quel gruppo di una scheda con­
testata, che portava « voto di li­
sta all’Intesa e 3 preferenze della 
lista UGI ». Se, in base a recla­
mo in Consiglio Nazionale, la 
scheda sarà assegnala all’Intesa, 
si avrà : Intesa, seggi 10 i UGI, 
seggi 5.

Jugoslavia

E’ aperto un concorso per 
titoli per l’assegnazione di 3 
borse di studio offerte dal 
Governo jugoslavo per l’anno 
accademico 1957-58 con de­
correnza dal 1» ottobre 1957.

Le borse suddette sono ri­
servate a giovani laureati e 
laureandi italiani, di qual­
siasi disciplina e ad artisti 
italiani diplomati o non di­
plomati che desiderano com­
piere studi di perfeziona­
mento nelle Università o nel­
le Accademie di Belle Arti 
jugoslave.

Ciascuna borsa è dell’im­
porto di 15.000 dinari men­
sili, pagabili dal 1° al 15 di 
ciascun mese e copre le spe­
se di vitto e alloggio nella 
Città Universitaria. Le spe­
se di viaggio di andata e ri­
torno sono a carico del bor­
sista; tuttavia egli potrà usu­
fruire della riduzione del 75 
per cento sul prezzo del viag­
gio dalla frontiera jugosla­
va alla sede di studio, esi­
bendo un attestato rilasciato 
dall’Ambasciata jugoslava a 
Roma in cui si dichiari la 
sua qualità di borsista. I bor­
sisti sono inoltre esentati 
dal pagamento delle tasse 
scolastiche o universitarie.

Le domande degli interes­
sati, redatte su carta legale, 
dovranno pervenire al Mini­
stero degli Affari Esteri (D. 
G. R. C. - Ufficio V - Piazza 
Firenze 27 - Roma) non ol­
tre il 20 maggio 1957.

Sul finanziamento dell ’Università
I l  V II C on g resso  N az ion ale  U n iversitar io  r iu n ito  a  R im in i 

d a l g io rn o  9 a l 14 a p r ile  1957;
costatando

a) la  c a re n z a  d e lla  r ic e r c a  s c ien t ific a , c h e  te n d e  a o rg an iz ­
zars i e  sv ilu p p ars i a l d i fu o r i  d e ll'U n iv ers ità ;

b) la  d e fìc en za  d i un ind irizzo  p r o fe s s io n a le  n e lla  p r e p a r a ­
z ion e  u n iv e r s ita r ia ;

Individuando tra  le  c a u se  fo n d a m e n ta l i  d i ta le  ca ren z a  la  
m a n c a n z a  di p e r s o n a le  d o c en te  e  la  m a n ca n z a  di a ttr ezza tu re  e 
di p e r s o n a le  t e c n ic o ;

Rileva c h e  la  so lu z ion e  d e l p r o b lem a  d e l f in a n z ia m e n to  d e l­
l'U n iv ers ità  e d e ll'is tru z ion e  s u p er io re  è p r eg iu d iz ia le  a lla  r i fo r m a  
d e lle  fa c o l t à  p e rs eg u ita  d a lla  R ap p r e se n ta n z a .

Afferma la  r e s p o n sa b il i tà  n e lla  r iso lu z ion e  d i qu esto  p ro ­
b le m a  d e llo  S ta to  d eg li E n ti lo c a l i  e  d e ll' in d u str ia  p r iv a t a ;

Ritiene c h e ,  a  g a ra n z ia  d e ll'a u to n o m ia  u n iv er s ita r ia  n e lla  r i­
c e r c a  s c ie n t if ic a  e n e lla  p r ep a ra z io n e  p r o fe s s io n a le  e a  g a ra n ­
z ia  d e ll'u n ità  d e ll' is titu to  u n iv er s ita r io , tu tti i c on tr ib u ti v e r ­
s a t i  a ll'U n iv ers ità  p e r  fin i  s c ie n t if ic i  e  d id a tt ic i  d e b b a n o  e s s e r e  
u n ita r ia m e n te  d is tr ib u it i e  c o n tr o lla t i da i con s ig li di a m m in is tr a ­
z io n e  d e lle  U n iversità  e n on  v e r s a t i d ir e t t a m e t e  a  s in g o li is ti­
tu ti a l  d i fu o r i  d e l b ila n c io  d e ll'U n iv ersità .

Afferma c h e  l'o n ere  fin a n z ia r io  p e r  il p o te n z ia m en to  d e lle  
f a c o l t à  n on  d^ve ess er e  in d is c r im in a ta m e n te  p o sto  a  c a r ic o  d e ­
g li s tu d en ti m e d ia n te  un  a u m e n to  d e i  c o n tr ib u t i.

Ritiene c h e  in  ogn i c a so  i p r o v v e d im e n ti di im p o s iz io n e  de­
vono e s s e r e  p r es i d a l con s ig lio  d i a m m in is tr a z io n e  n e l p ie n o  ri­
s p e tto  d e lla  leg g e  E rm in i d e l 1951 in  tu tte  le  su e n o rm e  e  n el 
suo sp irito .

Afferma c h e  g li O O .R R . d e b b o n o  e s s e r e  p o st i in  co n d iz io n e  
d i e sp r im e re  i p a r e r i  r ic h ie s t i  p e r  leg g e  a ttr a v er so  u n a  c o m p le ta  
co n o sc en z a  d e l la  s itu a z io n e  a m m in is tr a t iv a  fin a n z ia r ia  d e ll'U n i­
v ers ità  o  d e i s in g o li is titu ti.

Propone, n el q u ad ro  d e lla  b a t ta g l ia  p e r  la  d em ocra tiz za z io n e  
dell' U n iv ersità , e p e r  la  p a r t e c ip a z io n e  d eg li s tu d en ti a l  suo  
g o v ern o , c o m e  o b ie tt iv o  p o lit ic o  a ll'U n ion e  N az ion a le  ed  ag li 
O O .R R . l' in ser im en to  con  v o to  d e lib e r a t iv o  d e i r a p p r es e n ta n t i  
s tu d e n te s ch i n e i co n s ig li d i a m m in is tr a z io n e  d e lle  U n iversità .

F .to : ONIDA, VIZZARDELLI, FAUSTINI

Sui segretariati  di facoltà
I l  V II  C on g resso  N az ion ale  U n iv ers ita r io  r iu n ito  n ei g iorn i 

9-14 a p r ile  1957 a  R im in i,
ritenendo n e ces sa r io  c h e  la  p o l i t ic a  c h e  l'U N U R I sv o lg e  p e r  

la  r i fo r m a  d e lla  S cu o la  s i a r t ic o li  e  r ea lizz i n e lle  fa c o l tà ,
visto V ari. 5 c o m m a  c) d e llo  S ta tu to  delV U N U R I
delibera c h e  in  l in e a  g e n e r a le  e  in  p a r t ic o la r e  p€r la  F a c o l­

ta  d 'in g eg n er ia  i s eg r e ta r ia t i  di F a c o lt à  s ia n o  co si s t r u t tu r a t i :  
• l'A ssem b lea  .N azionale dì fa c o l t à ,  a v e n te  il c o m p ito  di
in d ica r e  a n n u a lm en te  le  l in e e  d ir e t t iv e  d e lle  p o lit ic a  d e l s eg r e ­
ta r ia to  n e ll'a m b ito  d e lla  l in ea  p o l i t ic a  delV U N U R I, e d  e sp r im e re  
i l  S e g re ta r io  N a z io n a le ;

2) il S e g re ta r io  N a z ion a le , r e s p o n sa b ile  d e ll'a ttu az io n e  d e l 
p r o g r a m m a  esp res so  d a ll'A s se m b le a  N az ion a le , p r o p o n e  a lla  G iu n ­
ta  d 'in g eg n er ia  i s e g r e ta r ia t i  d i F a c o l t à  s ia n o  così s t r u t tu r a t i :  
r i fe r is c e  a lla  G iu n ta  s tes s a  su ll'a tt iv ità  sv o lta . P a r te c ip a  con  v o to  
con su ltiv o  a lle  s ez ion i d e l C on sig lio  N az ion a le  delV U N U R I ed  
ogn i qu a l v o lta  s ia n o  in  d is cu ssion e  p r o b le m i in e r en t i la  fa c o l t à  
a lle  r iu n ion i d e lla  G iu n ta .

Al f in a n z ia m e n to  d e l le  a t t iv i tà  p r o v v e d e  la  G iu n ta  d e l-  
V U N U R I, su  p r op o s ta  di b ila n c io  d e l S e g re ta r io  N az ion a le  d i F a ­
c o ltà ,  is c r iv e n d o  s p e c i f ic a  v o c e  n e l c a p ito lo  f a c o l t à  d e l b ila n c io  
p r ev e n tiv o  delV U N U R I.

In  c a so  d i m a n c a ta  a p p ro v a z io n e  ^ a  p a r t e  d e l la  G iu n ta  d e l 
b ila n c io  p r ev e n tiv o  p rop o s to  o d a l p r o g r a m m a  d e l s eg r e ta r ia to ,  
la  G iu n ta  s e n t ito  il S e g re ta r io , co n su lta  le  s ed i e p u ò  c o n v o ca r e  
in  s ez io n e  s t ra o rd in a r ia  in A ss e m b le a  N az ion a le  d i fa c o l t à .

F .to : SPADARO, GIVONE, MATTEUCCI, 
AMENDOLIA, AZZARA', MAZZA.

SLA VIK, ANe ’s I.
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La formazione in FlIO
Quando ci avviene di Lncon- momenti suddetti sono inscindi- 

trare la Fl.iCI durante la nostra bili nella persona essi lo sono 
esperienza rmiversitaria, forse altrettanto nella vita della Fuci. 
non ci rendiamo conto affatto \  questo punto dobbiamo lor­
di che cosa essa possa divenire jg chiederci se nella vita dei cir- 
per noi e, in un primo tempo, coli questo avviene veramente, e 
la subiamo; ma poi vivere a se ci riesce ad intendere retta- 
fondo la Enei ci porta necessa- mente TI senso più vero dell’es- 
riamente a riflettere, a pensare, a sere fucini. Spesso nel fare l’e- 
vagliare noi stessi e i nostri rap- sperienza di Fuci si rischia di ve- 
porti con le cose e con gli al- nire a contatto con l’una o con 
tri. E cominciamo a riflettere l’altra delle attività che si svol- 
sulla Fuci. E ciò vuol dire auto- goiio nel circolo per gli interessi 
maticamente riflettere sul proprio particolari che ogni persona ha 
essere universitari cattolici, dal (e che è giusto che abbia), ma 
momento che la Fuci vive non è necessario evitare però di con­
come entità astratta ma nelle siderare l’attività preferita come 
persone e per le persone che la l’unica esistente ignorando le al- 
tanno. tre. Se questo avvenisse, la Fuci

Per questo, e cioè perchè è non sarebbe più il valido stru- 
fatta da persone, vi è in essa mento fonnativo che è, sarebbe 
una ricchezza e una complessi- invece fonte di im profondo di­
ta di motivi che sono la ricchez- sordine interiore e verrebbe me­
za e la complessità della vita de- no al suo compito che è quello 
gli uomini che si svolge attraver- di sollecitare tutte le facoltà di 
so i vari piani dell’esistenza ma- una persona, senza deformarla 
nifestantesi sotto aspetti molte- .imponendole qualche cosa di pre- 
plici e atteggiamenti particolari costituito, affinchè essa da sè co­
che sonô  però riconducibili ad minci a riflettere, a riflettersi e 
una unità sostanziale e fonda- a sviluppare tutta l’immensa pos- 
mentale. In particolare per Funi- sibilità di essere che è in sè me- 
versitario cattolico (e tutto è con- diante l’armonico e parallelo ac 
tenuto nel significato dei due ter- crescimento di tutte le sue ca­
mini: universitario e cattolico) pacità.
l’espressione di sè avviene sul Questo modo di vivere tra Ì’al 
piano di un profondo e continuo tro non è un’esperienza di valo- 

culturale e religioso re momentaneo, limitata e legata 
nell adesione ferma e coerente ad al momento in cui la si fa (cioè 
una realta personale trascenden- alla esperienza universitaria), ma 
te. èssere universitario irnplica diviene conquista di un equìli- 
necessariamente una, capacita di brìo interiore valido per sempre 
riflessione e di giudizio sulla reai- che deve essere il fine di ogni 
tà che ci circonda, una capacita strumento formativo. Inoltre pro­
quindi « di far cultura », (nel prio perchè tale equilibrio è le- 
senso che ormai si vuol dare al- gato all’armonico sviluppo di tut- 
la parola) mediante l’esercizio te le facoltà esso non sarà mai 
continuo della propria intelligen- qualche cosa di statico o di mor- 
za. Essere cattolico  implica ne- tificante della persona, ma anzi 
cessariamente la riflessione sul garantirà che tutte le possibili 
rapporto con Dio, riflessione che forze vengano valorizzate, con- 
non è mai abbastanza approfon- tinuamente arricchite e potenzia- 
dita dato l’oggetto di tale rap- te. Infatti nella prospettiva vita 
porto, che si esplica anche at- religiosa-cultura rientrano anche 
traverso la Chiesa, maestra e de- tutte le altre sfumature della sen- 
positana della rivelata e sibilità umana: le capacità affet-
sommmistratrice di Grazia. tive (le ragioni del cuore) non

E ’ per questo che nella tradi- si opporranno mai alle ragioni 
zione della Fuci, associazione di della mente proprio perchè tra 
universitari cattolici, il momento esse non vi è frattura, ma anzi 
religioso e il momento culturale ¡n un equilibrato processo di for- 
costituiscono i suoi cardini e il rnazione ciascuna facoltà umana 
suo patrimonio irrinunciabile : ri 
nunciare all’uno o all’altro di es 
si è mortificare e limitare la ric­
chezza stessa della vita, è fai-k , , . 1 \ 11 1X_̂1 X X.X̂1 i V CUllGf V.1XXC101 X̂̂

prospettiva ed e nello ja lla  fatica di attuare la salda­
stesso tempo rinunciare alla ca- j ¡
pacita formativa della Fuci. I due l’equilibrio è indispensabile 
momenti sono inscindibili nella p ĵ. sviluppo completo di sè, 
persona perche tanto maggiore  ̂ anche vero che la nostra più 
e I impegno culturale inteso nel ardua battaglia la combattiamo 
suo senso autentico di ricerca o

avrà il giusto posto e sarà conti 
nuamente arricchita dalle altre. 

Tutti i disagi, le difficoltà in 
teriori derivano quasi sempre

proprio per raggiungerlo e appe­
na ci sembra di averlo raggiunto 
ci accorgiamo che la meta ci si 

, , . . è spostata ancora e abbiamo del-
l’altra strada da fare, ma questo

nesta e disinteressata del vero, 
tanto più ricca e completa sarà 
la vita religiosa che non sarà mai

naie ad un confuso e oscuro sen 
so del divino e tanto meno una dinamismo interiore è il segno 

della vitalità e dellapiu vero della vitalità e delia 
forma di evasione e di egoistico j ;  un’anima ed è anche
rifugio da alcuni disagi del mon- .j profondo della vita,
do, ma adesione totale alla Ve­
rità conosciuta ed amata. Se i due R ena ta  I la r i



Case alpine delle Fuel

; i

S .  l l a r t i n o

d i  C a s t r o z z a

La casa a lp in a  d is ta  da 
S. M a rtin o  d i Castrozza 
solo 15 m inu ti d i cammino, 
loca lità  s itua ta  in una 
conca di p ra te r ie  aperta  
verso sud, c ircondata  da 
superbe m ontagne do lo ­
m itiche coperte  a lla  base 
da fìtte  selve d i con ifere ; 
è s taz ione tu ris tica  d i p r i­
mo ord ine , fre q u e n ta ta  co­
me v ille g g ia tu ra  estiva e 
inverna le  e come centro di 
m agn ifiche  escursioni e 
ascensioni.

Due seggiovie conducono 
rispe ttivam en te  a l Col V e r­
de (m. 2096) e a Punta 
Polle a m. 2300.
Turni e quote:

La casa è aperta  da l 15 
lu g lio  a lla  fine d i agosto 
in tu rn i d i 10 g io rn i. La 
quota è fissa ta  in L. 1100 - 
g io rna lie re .

Prenotazioni:
Vanno inv ia te  a il'A U C T 

fìno al 14 luglio con ver­
sam ento d i L. 500 - pos­

s ib ilm ente a mezzo c /c  po­
sta le  n. 1 4 /4 5 9 6  intesta* 
to  alKAssociazione Univer­
s ita ria  C atto lica  T rentina, 
(AUCT), V ia O rb i, 14 - 
TRENTO.

Dopo il 14 lug lio  le p re­
no taz ion i vanno inv ia te  d i­
re ttam en te  a lla  D irezione 
Casa Risoni S. M a rtino  di 
Castrozza (Trento).

Equipaggiamento:
O ccorre po rta re  lenzuo­

la, federe  per cuscino e 
asciugamano.

Viaggio:
S. M a rtino  di Castrozza 

è co llega to  con numerose 
prov inc ie  del Veneto e del 
T ren tino , con serviz i au to ­
m ob ilis tic i g io rn a lie ri.

V a l  T o u r n a n c l i e

Val Tournanche (Frazione 
di Losanche) ne lla  Val 
d 'A osta , a 1600 m., riden te  
loca lità  d i a lta  m ontagna 
posta in una m agnìfica  posi­
zione, so leg g ia ta  e d ifesa 
da i ven ti fre d d i, in un m ae­
stoso paesagg io  di cime e 
d i gh iacc ia i, dom inata dal 
grand ioso  g ruppo del Cer­
vino. li clim a secco, to n i­
fican te , sa luberrim o, è 
tem pera to  d 'esta te . Cen­
tro  idea le  pe r lunghi sog­
g io rn i, im po rtan te  punto 
d i pa rtenza per numerose 
g ite  d i breve du ra ta  e per 
lunghe escursioni In mon­
tagna.

Prenotazioni:
fino al 30 giugno devo­

no essere inv ia te  a Bepi 
Braicovich Casa de llo  stu­
dente, Corso G as ta ld i, 
G enova.

O ltre  ta le  da ta  d ire tta - 
m ente a : « D irezione Casa 
A lp ina  Fuci » Val Tour­
nanche (Aosta te i. 9303). Le 
p reno taz ion i accom pagnate 
da versam ento a mezzo va­
g lia  d i L. 500, devono pe r­
ven ire  a lm eno dieci g io rn i 
p rim a del tu rno  prescelto.

Turni c quote:

La Casa è aperta  da l 14 
g iugno a l 14 settem bre. 
N ei pe riod i da l 14 g iugno 
al 13 lug lio  e da l 18 ago­
sto in po i, sono ammessi 
studenti de lle  scuole me­
die superiori. 1 tu rn i sono 
se ttim ana li ed In iz iano  con 
la cena d i ogni sabato: vi 
è fa co ltà  d i p renotars i per 
più tu rn i. La quota  è di 
lire  7 .800 - f  lire  500 di 
prenotaz ione per ogn i tu r­
no (da lla  cena del g iorno 
di a rrivo  a lla  prim a cola­
zione d i que llo  d i pa r­
tenza).

Equipaggiamento:

po rta re  vestia rio  pesante

e ca lza tu re  di cuoio da 
m ontagna per le g ite , len­
zuo la , federe , asciugamano 
e tovag lio lo .

Viaggio:
treno  de lla  linea Torino- 

Aosta (da M ilan o  cambio 
a Chivasso) fino a C hatil- 
lon. Da C ha tillon  corriera , 
fa r la  fe rm are  a l ponte di 
Losanche.

G li osp iti al d i sotto dei 
21 anni devono presentare 
una d ich ia raz ione del ge­
n ito re  re da tta  su apposito  
m odulo  che viene inv ia to  
d a lla  d irez ione.

Sconti:
del 5 0 %  sulle fun iv ie  di 

C ervin ia ; po rta re  una fo to -

G om odità

grafìa  fo rm ato  tessera. 
Direttore: Bepi Braicovich
Assistente: Sac. G iu lio  Ta- 
va llin i.

C o lle  S * L u c ia

Come uno sperone sul 
mare. Colle S. Lucia si p ro ­
tende sulla Val Fiorentina 
tu tta  verde d i p ra ti e d i 
boschi. Un paesagg io che 
non ha pa ragon i, dom inato 
dal Pelmo (3.16&), il so li­
ta r io  trono  do lom itico , e 
incorn ic ia to  da lle  gug lie  de 
La C ivetta (3.218) da una 
f arte, e dal Cernerà 
(2.657), dal Becco di M ez­
zodì e da lla  Croda da La­
go d a ll'a ltra . E' a Colle 
S. Lucia, a quota 1.450, 
graziosa e osp ita le , la Ca­
sa A lp ina  de lla  Fuci « To­
nino de Toni » che offre la 
poss ib ilità  d i un soggiorno 
raccolto e fa m ilia re ; è an­
che punto d i pa rtenza per 
svaria te  g ite : M arm olada,
C ivetta , Pelmo, N uvolao, 
C inque Torri... e a una d ie ­
cina d i km. c'è il lago di 
A lleghe.

Turni e quote.

La Casa è aperta  dal 1. 
lug lio  al 31 agosto: i tu r­
ni sono se ttim ana li e la 
quota è fissata in lire  1.100 
g io rna lie re .

Prenotazioni:

fino al 30 giugno in d i­
rizzare  a: Incaricato  Case

A lp ine  Fuci, v. C onciliaz io­
ne 4d, Roma; dopo ta le  
da ta  d ire ttam en te  a D ire­
zione Casa A lp ina  FucI, 
Colle S. Lucia, Belluno. Le 
p renotaz ion i vanno accom­
pagnate da un versam ento 
di lire  500 per ogni turno  
settim ana le  o fraz ione  di 
settim ana. La prenotaz ione 
deve ind ica re ¡1 pe riodo  di 
soggiorno prescelto e il 
p rop rio  ind irizzo .

Viaggio:

La loca lità  è co llega to  
da servizi d i C orrie re  con 
Belluno, Venezia , Trieste.

dlsùnzione

pep  fu c in i  
e f u c i n e

i ■ n trani/ùiiiiià

I Ìì

A l b a  d i  F a s s a
S iu ta ta  a 1 .500 m. di a l­

t itu d in e  n e ll'a lta  Val di 
Fassa In A lb a  d i Canazei, 
(D o lom iti), fa Casa si tro ­
va in posiz ione incantevole 
su am pio  spazio  p ra tivo  do­
m ina ta  da l Massiccio de lla  
M arm o lada  con vista  pano­
ram ica sul g ruppo  de l Sas­
solungo, d i Sella e del 
Fedaja.

Turni e quote:

La Casa è ap e rta  da l 1. 
lu g lio  a l 31 agosto:^ i tu rn i 
sono se ttim ana li e la quota 
è fissata  in lire  1 .100 g io r- 

QJ na iie re .

HÉ Prenotazioni:

^  fìno al 30 giugno Ìndl-
rizza re  a : R affae lla  M a g i­

c i  s tre tti, v ia  Cavour, 90 Imo- 
la (Bologna). Dopo ta le  da ­
ta a lla  d ire z ione  Casa A l- 

a p ina  Fuci, A lb a  d i Fassa, 
Trento.

w  Le p re no taz ion i vanno
accom pagnate da un versa­
m ento d i lire  500 per ogni 
tu rno  se ttim ana le  o fra z io ­
ne d i se ttim ana . La p reno­
taz ione  deve ind ica re  il pe­
riodo  d i sogg io rno  presce l­
to  e il p ro p rio  in d ir izzo .

Viaggio:
la loca lità  è co lleg a ta  

con serv iz io  d i co rrie re  
g io rn a lie ro  (al m a ttin o  e 
a lla  sera) con Bolzano e 
Trento .

C o f f n e

La Casa sorge a m a rg i­
ne de l paese tra  p ra ti e 
boschi, ne lla  be lliss im a con­
ca d i Cogne a m. 1534 di 
fro n te  a l G ru p p o  del G ran 
Paradiso.

V i sono g rand i possib i­
lità  d i passeggia te  e g ite  
a l C olle  Lanzon, A lp i M o­
ney, Lago d i Loye, etc.

Turni e quote:

la casa sarà aperta  dal 
10 lu g lio  a lla  fine d i ago­
sto; non vi sono tu rn i fissi 
ed ognuna può p renotars i 
pe r il num ero d i g io rn i de­
s ide ra to . La quota  è d i l i ­
re 1.100 a l g io rno .

Prenotazioni:

per le p reno taz ion i fìno 
al 10 lugli o: M a ria  Luisa

Tubino, V . Im peria , 4 - G e ­
nova, pe r que lle  dopo il 
10 lu g lio : d ire z ione  Casa 
A lp in a  Fuci- Cogne (Aosta). 
A l m om ento d e lla  p reno ta ­
z ione occorre inv ia re  lire  
2 .5 00  d i cui 500  d i p re ­
no taz ione e 2 .0 00  scontate 
po i ne lla  qu o ta  d i sog­
g iorno.

Equipaggiamento:

le pa rte c ip a n ti devono 
essere provv is te  d i lenzuo­
la, fod e ra , asciugam ano, 
to va g lio lo . E' necessario an­
che un docum ento d i iden­
t ità  personale.

Viaggio:

si accede a Cogne da 
Aosta (km. 25) con au to ­
co rrie ra  in pa rtenza ogni 
g io rno  d a lla  p iazza  de lla  
S tazione d i Aosta a lle  ore 
9 ,30, 15,30 20 ,15 ; lunedi 
e saba to  anche a lle  ore 13. 
Direttrice: A nge la  Cazzani- 
ga, p. C arm ine, 6 - Pavia. 
Rev. Assistente: Sac. A nge­
lo Rebora, S em inario A rc i­
vescovile , V . Porta d 'A rch i, 
G enova.

0 a t *  C e n i s i a

La p iccola bo rga ta  a lp i­
na d i Bar Cenisio (m. 1461) 
è a d a g ia ta  su un dorsale 
d e ll'a lta  Val Cenischia di 
fro n te  al massiccio del Roc- 
c iam elone (m. 2540). A lcu ­
ne m ete d i g ite , per tu tte  
le capacità , sono: lagh i Fer­
re ra  (m. 1500), A rpone
(m. 1800), MoncenIsio (m. 
2000), B ianco (m. 2700), 
Forte M a la m ot (m. 2900), 
Punta M u la te ra  (m. 2700), 
C olle  Avanza (m. 2500),
C lap ie r (m. 2900), C ima
Bar (m. 2800), G h iacc ia io  
d i Bar (m. 3000), G iusa le t 
(m. 3313). D urante il sog­
g io rn o  vengono o rgan izza ­
te  g ite  e v is ite  a rtis tiche  
in Francia e Svizzera.'

Prenotazioni:

fìno al 15 luglio, in d i­
rizza re  a: N in fa  Raggi -
v ia P alestre, 2 - G enova

- Tel. 82.241; dopo il 15 
lug lio : D irezione Casa A l­
p ina de lla  FUCI - Susa per 
Bar Cenisio (Torino)

Le p renotaz ion i devono 
essere inv ia te  con l'esa tta  
ind icaz ione de lla  da ta  di 
in iz io  e fine del soggiorno 
desidera to . Solo dopo aver 
ricevuto risposta affermati­
va occorre inv ia re  L. 2.500 
(500 d i prenotaz ione ; 2.000 
acconto re tta ) possib ilm en­
te m ediante assegno circo­
lare . L'acconto sarà res ti­
tu ito  nel caso in cui il m an­
cato soggiorno sia dovuto 
a seri m o tiv i. Le fucine 
specificheranno, ne lla  ri­
chiesta, la sede del C ircolo 
a cui appartengono ; le u- 
n ive rs lta rie  non fuc ine  un i­
ranno una le tte ra  d i p re ­
sentazione . de ll'A ss is ten te  
Ecclesiastico de l C ircolo 
più v ic ino a lla  residenza o 
de lla  sede un ive rs ita ria  
che frequentano.

Turni e quote:

la Casa è aperta  da me­
tà  lu g lio  a fine  agosto, non 
esistono tu rn i fìssi, le quo­
te vanno da un m inim o 
di L. 900  a un massi­
mo di L. 1.100 a seconda 
de lla  sistem azione d i a llo g ­

L'ufficio Assistenza della FUCI ha a disposizione un 
fondo da erogarsi:

1) mediante assegnazione di un contributo di lire 
500 per ogni giorno trascorso in una Casa Alpina;

2) m ediante assegnazione di un importo giorna­
liero pari alla quota di soggiorno richiesta dalla Casa 
Alpina scelta.

G li interessati dovranno rivolgere domanda alTuffì- 
cio Assistenza della Fuci via Conciliazione 4d - Roma, 
indicando nelle domande stesse il proprio indirizzo, 
la Casa Alpina e il periodo prescelti.

g io  (cam erata, cam ere a 
più ■ le tti, cam era a un 
le tto ).

Viaggio:

1. - Linea fe rro v ia r ia  To- 
rino-Cussoleno-Susa (de­
viaz ione Bussoleno, sul­
la linea Roma-Torino-Pa-
rig i).

2. - Susa-Bar (km. 14); 
C orrie ra  Susa-Moncenisio, 
tu tt i i g io rn i a lle  ore 9 
e ore 15.

3. - Dovendo pe rno tta re  si 
consig lia  a To rino: Is ti­
tu to  M agda De . Lazzeri 
p. V itto rio  Veneto, 21 - 
Te l. 82119.

Equipaggiamento:

occorre carta  d 'id e n tità  o 
a ltro  docum ento uffic ia le di 
riconoscim ento; po rta re  a- 
sciugam ano, tova g lio lo , sac­
co da m ontagna (non le 
lenzuola).

S a n t u l u s s u r g i a

In Sardegna il r ifu g io  
« La M adonn ina », m etri 
900 s.l.m. (Comune di San- 
tu lussurgiu ) è aperto  per fu ­
cini e fucine in turn i se­
p a ra ti.

La zona dove è sito il 
" r i fu g io "  è una de lle  p iù  
amene de lla  Sardegna. E' 
quasi al centro d e ll'Iso la  
sui m onti del « M o n tife rru  » 
in v ista  a l m are d i Bosa 
da cui d is ta  circa 20 km. 
Sono possib ili qu ind i e fa ­
c ili passeggia te ne lle  mon­
tagne vic ine e a lla  sp iagg ia  
d i S. C aterina sul go lfo  d i 
Bosa.

Turni e quote:

è ape rta : dal 1. g iugno 
al 30 settem bre con tu rn i 
a lte rn a ti d i 15 gg. per fu ­
cini e fucine; la quota è 
d i L. 700  al g iorno.

Prenotazioni:

rivo lge rs i a don Enea 
Selis, v ia  Arcivescovado, 17
- Sassari, e s ignorina Lia­
na Falchi, - via M am eli, 66
- Sassari.

Equipaggiamento:
i pa rtec ipa n ti a i cam peg­

gi devono essere p rovv is ti 
d i lenzuola e de lla  b ia n ­
cheria personale.

Viaggio: ^

il " r i fu g io "  è su lla  s trada 
Santulussurgiu - C ug lie ri ed 
è servita  da svaria te  cor­
rie re  in pa rtenza da lle  sta­
z ion i fe rro v ia r ie  d i M aco- 
mer e d i A bbasanta ; vi si 
può accedere fac ilm en te  
con mezzi o rd in a r i. E' ra g ­
g iun g ìb ile  anche con cor­
rie re  in pa rtenza da Sas­
sari, C ag lia ri e Nuoro.


